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INTRODUZIONE 
Osservando la volta della Cappella Sistina è sorprendente 
osservare nella scena della Creazione di Adamo una 
straordinaria somiglianza tra l'immagine del Creatore che 
infonde lo spirito alla sua creatura e l'immagine di un 
cervello umano1. Il gruppo degli angeli che circondano la 
figura di Dio creano una sagoma simile all' immagine di una 
sezione sagittale del cervello umano. Sono ben visibili il 
contorno della volta del cervello e della base; l'arco del 
braccio sinistro di Dio delinea il giro del cingolo, il 
panneggiamento verde alla base descrive il corso 
dell'arteria vertebrale; la schiena dell'angelo che sorregge 
Dio corrisponde al ponte di Varolio, mentre le sue gambe si 
prolungano a costituire il midollo spinale. Perfino il 
dettaglio della struttura dell'ipofisi è riprodotto fedelmente 
nel piede di un angelo, mentre la sua gamba si staglia in 
corrispondenza del chiasma ottico2.  
                                                            
1 Il cervello umano, secondo la teoria evolutiva, si è evoluto lungo il corso della 
storia dando origine ad un cervello tripartito. La comparsa del primo cervello è 
quello omeostatico, presente anche negli animali meno evoluti, è localizzato nel 
tronco encefalico e presiede ad alcune funzioni vitali quali la respirazione, il battito 
cardiaco, la pressione del sangue, la sete, la fame, ecc. L’evoluzione gli ha 
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Mi chiedo se al tempo di Michelangelo vi fosse già una 
conoscenza del cervello così com’è rappresentato o è una 
pura, ma pur sempre straordinaria, coincidenza artistica. A 
questa domanda non ho trovato risposta tuttavia, nel 
dipinto di Michelangelo traspare una sorprendente verità: 
Adamo, simbolo dell’umanità, è creato ad immagine e 
somiglianza di Dio; il Creatore infondendo lo Spirito alla sua 
creatura lascia la sua impronta, non solo spiritualmente ma 
anche biologicamente.  
                                                                                                                                                                              
permesso di lavorare in maniera autonoma. Nel corso dei millenni si è sviluppato il 
secondo cervello quello emotivo, localizzato nel centro della testa contiene le 
strutture del sistema libico e l’amigdala. Il cervello emotivo è ben sviluppato anche 
negli altri mammiferi come cani, gatti, primati, ecc. ed è cruciale per la 
sopravvivenza della persona. Infatti, di fronte ai pericoli, il cervello emotivo prende 
istintivamente il sopravento, sottraendoci spesso da pericoli fatali. L’ultimo cervello 
ad essersi evoluto è quello razionale, specificamente dell’essere umano e di alcuni 
primati. La materia grigia del cervello moderno ci consente di ragionare, parlare, 
immaginare, ecc. La corteccia prefrontale, ultima ad essersi formata, ci aiuta a 
comprendere dove siamo diretti e lo scopo ultimo per cui ci siamo evoluti. 
 
2 Questa minuziosa descrizione del cervello umano in rapporto alla 
rappresentazione di Michelangelo è stato pubblicato nella Journal of American 
Medical Association: Explaining The Hidden Meaning Of Michelangelo's Creation of 
Adam e firmato dal neurologo Frank Lynn Meshberger, del St. John's Medical Center 
in Anderson, Indiana (USA). 
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Mi chiedo: cosa accade in un cervello che fa l’esperienza 
spirituale? Si possono localizzare queste tracce divine? 
Esiste una relazione tra esperienza spirituale e benessere 
psicofisiologico? 
Sono solo alcune delle domande a cui cercherò di 
rispondere con questo lavoro. Il mio interesse e la mia 
preparazione in campo medico, psicologico e teologico mi 
spingono a ricercare le basi neurofisiologiche della 
spiritualità e dell’arte, servendomi delle ultime scoperte nel 
campo delle neuroscienze. Molte di queste ricerche sono 
oggetto di obiezioni e critiche tuttavia, si rivelano 
particolarmente significative, come vedremo, in questo 
studio. 
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NEUROTEOLOGIA 
 
Lo studio delle basi neurofisiologiche della spiritualità3 ha 
una lunga tradizione, ma solo negli ultimi anni sono stati 
raggiunti sviluppi nella definizione di correlati 
neurofunzionali degli stati mentali. Il recente sviluppo di 
questo campo di indagine ha assunto proporzioni e 
caratteristiche tali da indurre alcuni ricercatori a chiedere 
di riconoscerlo come disciplina indipendente, per la quale 
sono stati proposti due possibili nomi, Neuroteologia o 
Neurotheology e Neuroscienza dello Spirito o Spiritual 
Neuroscience. 
                                                            
3 Mi riferisco in particolare alla “ricerca dello Spirito nel cervello” riportato dal sito 
www.brainmindlife.org della Società Nazionale di Neuroscienze “Brain, Mind & Life - 
Italia” (BM&L-Italia) del 2008, a cura di Monica Lanfredini, Nicole Cardon e 
Giuseppe Perrella 
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 Il termine "Neuroteologia" è stato 
coniato da Franco Rol (nella foto) il 12 Aprile 2000, sulla 
base degli studi legati alla vita, all'esperienza e alla 
dottrina di Gustavo Adolfo Rol. 
 
Come per ogni altro oggetto dell’indagine neurofisiologica 
dell’ambito in cui sono state condotte le ricerche ha influito 
in maniera determinante sulla costituzione dei modelli per 
le tesi, le ipotesi e le interpretazioni dei risultati; ma una 
revisione attenta delle pubblicazioni scientifiche ci 
consentono di rilevare che in questo caso le convinzioni 
personali dei ricercatori degli studi hanno spesso influito 
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sulle loro conclusioni più di quanto sia accaduto per altri 
argomenti.  
 
Alcuni ricercatori agnostici ritengono che i processi 
neurofisiologici responsabili dello stato affettivo - emotivo 
che caratterizza le esperienze mistiche siano all’origine 
delle religioni. In altre parole, per costoro tutta la cultura 
religiosa non sarebbe altro che letteratura, filosofia ed arte 
sviluppate quale conseguenza di esperienze insolite o 
patologiche che hanno riguardato lontani progenitori e che 
ancora oggi interessano il cervello di molte persone. Si 
comprende che per tali studiosi la definizione del profilo 
neurofunzionale di un’esperienza mistica equivale a 
decifrare l’origine biologica del sacro e del divino nei 
termini di un modello funzionale inferiore o patologico, 
perciò non sorprende che possano essere tentati di 
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trascurare le differenze individuali e l’attività cerebrale 
neutra, enfatizzando il dato che si avvicina ai reperti 
patologici. 
 
All’opposto, si può notare che fra i credenti, soprattutto 
cristiani di confessione cattolica, c’è il rischio di una 
sottovalutazione del ruolo dell’esperienza spirituale e 
dunque dei processi cerebrale a questa connessi, perché 
secondo il magistero della Chiesa tali vissuti non sono di 
per sé garanzia di una condizione spirituale di vicinanza col 
divino, se non a certe precise condizioni, e al più si possono 
considerare parte di una costellazione di eventi fisiologici 
alla base dei molteplici aspetti psichici di una fede.  
 
Fra i ricercatori apertamente atei, poi, vi sono coloro che 
con l’intento di dimostrare che ogni istanza soprannaturale 
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possa essere ricondotta all’attività di un gruppo di neuroni, 
cercano un ipotetico “God spot”, ossia un’area in cui sia 
localizzata una funzione corrispondente al divino nel 
cervello umano4. 
 
Per queste ragioni considero valido fornire qualche 
indicazione sulle ipotesi sottoposte a verifica sperimentale e 
sull’orientamento di alcuni ricercatori, piuttosto che 
limitarmi a riportare la sintesi di esperimenti e risultati, 
come in genere si fa nelle rassegne scientifiche divulgative. 
 
 
 
 
 
                                                            
4 David Biello, Searching for God in the Brain, Scientific American MIND 18 (5), 38-
45, 2007. 
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L’IPOTESI DEL LOBO TEMPORALE 
 
Tra le ipotesi appare per la prima volta un legame 
scientificamente fondato fra funzioni cerebrali ed esperienze 
spirituale del lobo temporale. 
 
Il positivismo del diciannovesimo secolo, dominante nelle 
scienze mediche, bandiva il soprannaturale dagli oggetti del 
proprio interesse e tendeva a ricondurre al patologico le 
esperienze di rapporto col divino. Una tale visione non si 
limitava alle applicazioni cliniche relative a casi di disturbi 
mentali, ma costituiva un atteggiamento culturale esteso 
all’interpretazione dei fatti della storia. Così, le voci di 
Giovanna d’Arco erano allucinazioni uditive, le apparizioni 
della Madonna allucinazioni visive, e le estasi mistiche 
null’altro che fenomeni para-ipnotici o etero-indotti. Nel 
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1992, l’associazione fra religiosità emotiva ed epilessia è 
inclusa nei trattati di malattie nervose e mentali5. 
 
Nel 1975 Norman Geschwind, neurologo e studioso di 
neuroanatomia funzionale del Boston Veterans 
Administration Hospital, per primo descrisse una forma 
clinica di crisi epilettiche originate da alterazioni elettriche 
del lobo temporale, in cui i pazienti riferivano intense 
esperienze spirituali. Norman Geschwind6 e il suo team 
della Vanderbilt University, ipotizzarono che scariche 
elettriche sincrone di gruppi di neuroni della corteccia 
temporale potessero essere all’origine di pensieri ossessivi 
dai contenuti religiosi o attinenti a questioni morali. 
 
                                                            
5 A distanza di quasi un secolo, il trattato di psichiatria, in una descrizione della 
personalità epilettica, includeva la “religiosità sentimentale”. Silvano Arieti, Manuale 
di Psichiatria, vol. II, p. 1270, Boringhieri, Torino 1969 - 1987, traduzione italiana 
dell’American Handbook of Psychiatry, Basic Books, New York 1959-1966.  
6 Norman Geschwind (8 gennaio 1926 - 4 Novembre 1984) è stato un pioniere 
americano neurologo comportamentale, meglio conosciuto per la sua esplorazione 
di neurologia comportamentale attraverso modelli di disconnessione sulla base di 
analisi della lesione. 
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Questa ipotesi è stata esaminata, venti anni dopo, da un 
ricercatore come Vilayanur S. Ramachandran7 
dell’Università della California di San Diego, che ha a lungo 
studiato i rapporti fra percezione e coscienza indagando le 
basi neurali di fenomeni come la sinestesia8. 
 
Ramachandran ha ipotizzato che il fenomeno sia da 
ricercare nelle funzioni del sistema limbico, in stretta 
associazione morfo - funzionale con le formazioni del lobo 
temporale. Sulla base di tale traccia, con i suoi colleghi, ha 
                                                            
7 Vilayanur S. Ramachandran (1951) è un neurologo indiano, meglio conosciuto per 
il suo lavoro nei campi delle neuroscienze del comportamento e della psicofisica. Si 
è laureato in medicina allo Stanley Medical College a Madras, in India, e ha 
conseguito il Ph.D. al Trinity College dell'Università di Cambridge. È attualmente 
professore di neuroscienze e psicologia all'Università della California a San Diego, 
direttore del Center for Brain and Cognition, e professore aggiunto di Biologia al 
Salk Institute for Biological Studies; è inoltre autore di numerose pubblicazioni 
scientifiche. 
 
 
8 L’associazione costante di una qualità non presente in uno stimolo percepito, come 
ad esempio il colore verde al numero 3 e il rosso al numero 10, oppure un dato 
sapore ad un dato colore, è generalmente definita sinestesia. Considerata a lungo 
una semplice curiosità, il primo studio scientifico della sinestesia risale alla 
pubblicazione sulla rivista Nature, nel 1880, di un articolo firmato da Francis Galton. 
Attualmente per sinestesia si intende una condizione in cui una persona sperimenta 
l’associazione o la commistione di due o più sensazioni per effetto di un’anomala 
interazione fra aree cerebrali che in condizioni normali agiscono separatamente. 
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allestito degli esperimenti volti a valutare, nei pazienti 
affetti da epilessia temporale, il rapporto fra contenuti 
psichici e risposte mediate da strutture limbiche. 
 
E’ noto che il contenuto emozionale di uno stato mentale, 
grazie alla mediazione limbico - ipotalamica, è trasmesso 
dal sistema nervoso neurovegetativo alla cute, nella quale 
determina una variazione della resistenza elettrica o 
risposta galvanica, proporzionale all’ intensità dell’emozione. 
Il gruppo di Ramachandran ha sfruttato questo fenomeno 
secondo un modello sperimentale testato, facendo ascoltare 
a pazienti affetti da epilessia temporale una serie di parole 
dal significato spirituale, religioso o neutro, e poi 
rilevandone la risposta cutanea. E’ risultato che parole 
come Dio, producevano una reazione insolitamente intensa, 
che non avveniva nelle persone non affette. 
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 I ricercatori di San Diego hanno ritenuto gli esiti di questa 
sperimentazione una conferma della maggiore propensione 
alla manifestazione di sentimenti spirituali in questi 
pazienti. Secondo Ramachandran e i suoi colleghi, l’attività 
elettrica patologica ha rafforzato le connessioni fra le aree 
corticali temporali e le formazioni del sistema limbico, 
producendo questo effetto9. 
 
Si può considerare che una tale interpretazione non è una 
spiegazione neurofisiologica del fenomeno perché, se è 
accettabile che l’epilessia determini una maggiore influenza 
delle strutture limbiche su quelle temporali, non si 
comprende perché questo debba aumentare la propensione 
al sacro o al divino. Infatti, una maggiore attivazione 
                                                            
9 Vilayanur S. Ramachandran & Sandra Blakeslee, Phantoms in the Brain: Probing 
the Mysteries of the Human Mind, William Morrow, New York 1998. 
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dell’amigdala, complesso nucleare sito nella profondità 
dorso-mediale del lobo temporale e principale componente 
limbica nella mediazione delle emozioni, può aumentare, ad 
esempio, l’intensità di risposta negli stati di paura, rabbia, 
innamoramento o eccitazione, dunque, in questo caso 
avrebbe potuto produrre maggiori effetti sulla cute. 
 
Lo studio di Ramachandran e colleghi perché possa 
considerarsi una spiegazione, è necessario accettare 
l’ipotesi che i sentimenti legati al sacro e al divino siano 
generati da una particolare forma di emotività con una base 
limbica non ancora definita. D’altra parte, da una 
sperimentazione che desume attività cerebrale da variazioni 
della resistenza elettrica della pelle, non si poteva 
pretendere di più. 
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Le indagini dell’importanza del lobo temporale, tra patologia 
e spiritualità è stata messa alla prova in esperimenti ben 
più articolati da Michael Persinger della Laurentian 
University dell’Ontario in Canada con l’invenzione del “casco 
di Dio”. 
 Il “casco di Dio” ideato e 
utilizzato da Michael Persinger e il suo team di ricercatori 
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IL “CASCO DI DIO” 
 
Sulla stessa linea di ricerca si pone Michael Persinger10, 
neuroscienziato della Laurentian University del Canada, che 
circa venti anni fa scrisse un saggio intitolato “La base 
neurofisiologica della fede in Dio”11. Persinger era 
interessato a studiare i vari credenti appartenenti alle 
diverse religioni, culture e livello socioculturale per scoprire 
come potevano sperimentare stati di illuminazione 
spirituale tanto simili.  
A questo scopo cominciò ad applicare deboli ma precisissimi 
campi elettromagnetici 12 al cervello dei volontari. 
                                                            
10 Michael Persinger è nato nel 1945 a Jacksonville in Florida ha seguito i suoi studi 
primari in Virginia, Maryland e Wisconsis, trasferendosi successivamente al Carroll 
College. Attualmente insegna neuroscienze del comportamento presso il 
Dipartimento di Psicologia della Laurentian University di Sudbory (Canada). Ha 
pubblicato più di 200 articoli scientifici e numerosi libri sul rapporto tra cervello e 
comportamento. 
11  M. Persinger, Neuropsychological bases of God beliefs, Praeger, 1987. 
12 Il professor Michael A. Persinger è convinto che i campi elettromagnetici a bassa 
frequenza possono influenzare la mente umana. Sembrerebbe che esperimenti di 
laboratorio su soggetti umani dimostrino la possibilità di indurre sensazioni visive, 
uditive e tattili. In alcuni esperimenti si sarebbe provocato anche senso di 
smarrimento, paura, visione di luci e la sensazione di attraversare tunnels. 
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L'obiettivo era individuare l'area cerebrale e la 
configurazione elettromagnetica che permettono ad alcune 
persone di percepire presenze soprannaturali. L'80% delle 
persone che indossarono il suo famoso “casco di Dio” 
descrissero come avevano così incontrato Dio. Lo stesso 
Persinger, non credente, ebbe un'esperienza spirituale 
mentre applicava gli elettrodi ad un volontario.  
 
Michael Persinger e il suo gruppo di ricerca hanno realizzato 
un apposito strumento in grado di generare campi 
elettromagnetici deboli e focalizzarli in aree circoscritte 
della superficie corticale. Simile ad un casco da motociclista 
(si veda l’immagine), di un vistoso colore giallo, il 
copricapo in grado di stimolare parti del lobo temporale, ha 
ricevuto il suggestivo nome di “casco di Dio”. 
                                                                                                                                                                              
Persinger è convinto che l'esposizione accidentale a forti campi elettromagnetici 
naturali possa provocare la visione di fantasmi, UFO, visioni mistiche ed altri 
fenomeni paranormali. 
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 E’ difficile sintetizzare in poche righe il lavoro di Michael 
Persinger e del suo gruppo, perché i loro esperimenti sono 
stati condotti per anni su centinaia di volontari e con 
diversi paradigmi sperimentali; per questo mi limito a 
considerare solo il risultato più rilevante ottenuto dal 
gruppo dei canadesi: il “casco di Dio” è in grado di indurre 
la sensazione di una presenza spirituale e materiale allo 
stesso tempo, in assenza di altre persone nella stanza in cui 
avviene l’esperimento. Persinger era convito di aver 
individuato la “residenza” di Dio nei lobi temporali, regione 
posta all'incirca sopra le orecchie.  
 
Dopo i tre minuti di stimolazione temporale mirata, le 
persone sottoposte all’esperimento riferirono ciò che 
provavano con un linguaggio tipico della propria religione e 
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della propria cultura. Alcuni riferivano di sentire la presenza 
di Dio, altri di Budda, altri ancora raccontarono di una 
presenza amorevole e di sentirsi parte dell’universo. In 
questo stato psichico, qualcuno ha riferito di sentire come 
una beatitudine cosmica che rivela una verità universale. 
 
Michael Persinger e il suo team di ricerca si convinse che 
l’esperienza spirituale e la fede in Dio, non sono altro che la 
conseguenza di anomalie elettriche cerebrali, e le 
ispirazione, anche delle figure più carismatiche delle grandi 
religioni come Mosè, San Paolo, Maometto e Budda, sia 
originata da tali disturbi neurologici. 
 
Analizzando attentamente i resoconti delle prove 
sperimentali condotte con il “casco di Dio o “God helmet”, 
non si può aggiungere molto alla convinzione del team 
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appena riferita e, dunque, sulla base di quanto appena 
esposto, si può affermare che le convinzioni di Michael 
Persinger e del suo team non sono deducibili dal risultato 
degli esperimenti. Pertanto, non sono la conseguenza logica 
ed obbligata della lettura dei risultati della 
sperimentazione. 
 
In realtà, che una sensazione sia prodotta da condizioni 
patologiche o artificiali, non significa che queste la possano 
generare, ma solo che il cervello è predisposto a produrla. 
Alcune lesioni ipotalamiche possono causare fame intensa, e 
lesioni dell’amigdala causano la perdita della paura, ma non 
per questo sosteniamo che la fame per i cibi e la mancanza 
della paura non siano altro che il risultato dei danni 
cerebrali. Si può dunque ipotizzare che, come per le 
pulsioni alimentari o la mancanza della paura esiste una 
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fisiologia, così esiste anche una condizione fisiologica degli 
stati mistici e spirituali, che non ha bisogno dell’epilessia o 
del “casco di Dio” per manifestarsi, e della quale si sa 
ancora poco in termini biologici 13. 
 
La ricerca di Michael Persinger, che ricalca ed amplia quella 
di Norman Geschwind, era già bene espressa venti anni or 
sono, quando lo studioso dell’Ontario spiegava che la base 
neuropatologica delle esperienze mistiche di alcuni, aveva 
creato un pensiero che, formalizzato e custodito nelle 
religioni, si era sviluppato e consolidato attraverso una 
serie di condizionamenti psicologici ad associare il positivo 
ed il piacevole con il sacro14. In tal modo, nelle società 
permeate dalla cultura religiosa, ogni vissuto paragonabile 
                                                            
13 Si può osservare che la posizione di Michael Persinger sembra gravata dal peso 
del pregiudizio della psichiatria ottocentesca, che considerava espressione di 
patologia ogni stato o fenomeno mentale ricondotto al soprannaturale.  
14 Michael Persinger, Neuropsychological Bases of God Beliefs, Praeger Publishers 
1987. 
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a quelli ottenuti con il casco distributore di campi 
magnetici, sarebbe stato ricondotto ad una interpretazione 
obbligata secondo principi, dogmi e tematiche della 
religione professata in quella comunità. 
 
Nonostante numerose critiche, le ricerche e le 
interpretazioni di Michael Persinger  e del suo gruppo di 
ricerca ha goduto di una notevole popolarità fino al 2005, 
quando un gruppo di ricercatori svedesi hanno riprodotto 
uno studio di verifica provando a replicare i risultati 
ottenuti con il “casco di Dio”. Il rigore e l’impegno del team 
scandinavo ha consentito l’allestimento di procedure 
ottimali, ma gli esperimenti non hanno riprodotto i risultati 
canadesi 15, che pertanto non sono stati confermati. 
 
                                                            
15 Si fa riferimento di questo lavoro alla pagina 41 di David Biello, Searching for 
God in the Brain, Scientific American MIND 18 (5), 38-45, 2007. 
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Una critica più generale è stata mossa alle ricerche basate 
sull’ipotesi del lobo temporale, e consiste nel rilevare che 
l’esperienza spirituale include elementi vari e di diversa 
natura, e nella vita di molti può essere del tutto priva di 
stati mentali collegati alla dimensione mistica dalle 
suggestioni prodotte dal disturbo epilettico o dalla 
stimolazione con campi magnetici deboli. 
 
Hanno accolto questa critica i team di ricerca che 
analizzano, nel corso di esperienze dello spirito e di 
pratiche religiose, i correlati neurofunzionali degli stati 
mentali, considerando la possibilità che a condizioni, 
pratiche ed esperienze differenti, possano corrispondere 
quadri di attività dissimili, potenzialmente localizzati in 
qualsiasi lobo del cervello o area dell’encefalo. 
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In questa analisi, i ricercatori hanno spesso confrontato i 
rilievi ottenuti studiando stati mentali accostabili in termini 
di apparenza funzionale, anche se generati in realtà 
culturali diverse. Ad esempio, la calma indotta dalla recita 
del rosario nei cattolici, è stata paragonata all’effetto 
prodotto nei seguaci di altre religioni da pratiche 
caratterizzate dalla ripetizione di specifiche formule. 
L’accostamento può difficilmente essere accettato dai 
praticanti, ma l’intento è quello di definire e mettere alla 
prova un’ipotesi di lavoro un po’ più generale, circa i 
processi che operano quando si è assorti e concentrati in 
preghiera, magari verificando se le caratteristiche o i 
contenuti di pratiche buddiste, cattoliche, indù o islamiche, 
inducono differenti schemi di attività cerebrale. 
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IL CERVELLO SPIRITUALE 
 
Una domenica mattina di circa 30 anni fa, James Austin, 
neurologo, si trovava a Londra in una stazione della 
metropolitana ad aspettare il treno. Nulla sembrava diverso 
dal solito, quando all'improvviso, viene invaso da una 
sensazione “illuminante” mai provata prima. Si percepì 
come “separato” dal mondo fisico, senza spazio e tempo 
provando una sensazione di eternità al punto che desideri, 
avversioni, paura della morte erano come dissolti.  
James Austin ebbe quello che egli stesso definì “la 
comprensione ultima della natura delle cose”. Da neurologo 
era convinto dell’asserzione per cui tutto ciò che vediamo, 
udiamo, sentiamo e pensiamo è mediato o creato dal 
cervello. L’esperienza della stazione lo segnò 
profondamente al punto che iniziò una nuova ricerca 
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scientifica, che lo porterà ad esplorare le basi neurologiche 
dell'esperienza spirituale. Da quella ricerca nacque un libro 
"Lo Zen e il cervello"16.  
Successivamente per opera di alcuni neuroscienziati 
nacque, come si è visto, la Neuroteologia, uno studio che 
indaga la componente neurofisiologica della spiritualità. 
Negli ultimi anni questa nuova ricerca ha destato un grande 
interesse con la pubblicazione di articoli e libri come il 
saggio "Dio nel cervello”17 pubblicato da Andrew Newberg, 
professore di medicina nucleare della University of 
Pennsylvania insieme a Eugene d'Aquili, un antropologo che 
aveva studiato l'attività del cervello dei partecipanti ai 
rituali religiosi.  
                                                            
16 James Austin, Lo Zen e il Cervello, pubblicato dalla Mit Press nel 1998.  
17 Eugene D'Aquili - Andrew Newberg, Dio nel cervello, la prova biologica della fede, 
collana uomini e religione, Mondatori 2002. 
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I due neuroscienziati iniziarono a chiedersi come ottenere 
dei dati quantificabili relativi all'esperienza spirituale. La 
loro risposta fu di riprendere delle immagini dei cervelli di 
religiosi cristiani e buddisti durante la loro meditazione e 
preghiera. Newberg e D'Aquili invitarono  i monaci buddisti 
e le suore cattoliche a meditare e pregare in una stanza 
buia dell'University of Pennsylvania Hospital.  
I religiosi che accettarono si sedettero in una stanza 
illuminata da poche candele, con una cordicella d'aquilone 
legata alle dita e una flebo fissata nel braccio. Essi 
avrebbero iniziato a pregare o a meditare. Dopo circa 
un'ora, al momento in cui si stava verificando un picco di 
trascendenza, i religiosi avrebbero tirato la cordicella. 
Collegato all'altro capo del filo c'era Newberg, seduto in 
una stanza adiacente, pronto a somministrare un liquido 
radioattivo attraverso la flebo.  
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Il liquido radioattivo avrebbe, mediante la tomografia 
computerizzata ad emissioni di fotoni singoli (SPECT), 
visualizzato l'afflusso di sangue nelle diverse aree del 
cervello, dove un’accresciuta irrorazione è correlata ad un 
aumento dell'attività cerebrale, mentre una sua riduzione è 
collegata ad una diminuzione dell’attività del cervello. I 
religiosi iniettati del liquido radioattivo venivano osservati 
al Nuclear Medicine Department dell'Università e fotografati 
da un macchina fotografica sensibile alla radioattività18. 
 
 
 
 
                                                            
18 La SPECT (tomografia computerizzata ad emissione di fotoni singoli), è una 
tecnologia simile alla PET, ma più semplice, usa composti radioattivi che emettono 
direttamente radiazioni gamma.  
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Le immagini ottenute mostravano che durante la 
meditazione profonda, la registrazione corrispondente alla 
corteccia prefrontale si accendeva di un colore rosso, 
indicando un aumento del flusso sanguigno e dell'attività 
neurale in quell'area. Contemporaneamente, le zone 
parietali apparivano di colore blu scuro, indicando un 
improvviso abbassamento dell'attività nell'area Orientativo 
ssociativa (OAA).  
 
preghiera - per gentile concessione di Andrew 
Newberg 
A
 
L’area dell’Associazione e dell’Orientamento (AAO)  prima e 
dopo la 
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Newberg e D'Aquili lessero attentamente le immagini 
cercando delle forme ricorrenti. I ricercatori non erano 
tanto interessati alla radioattività in sé, quanto all'attività 
neurologica indicata dai movimenti della radioattività. I 
risultati furono coerenti: l’area del cervello associata con la 
concentrazione, l’Area dell'Associazione e dell'Attenzione 
(AAA), mostrava un'accresciuta attività nei religiosi in 
preghiera, rispetto ai religiosi che non pregavano.  
Ma la scoperta più interessante che provocò la maggiore 
soddisfazione fu che le informazioni neurologiche dirette 
verso l'Area dell'Associazione e dell'Orientamento (OAA) si 
erano grandemente ridotte. L’Area dell’Associazione e 
dell’Orientamento è situata sopra la sezione posteriore del 
cervello, ed è responsabile dell'orientamento del corpo nello 
spazio fisico. Uno dei modi con cui tale orientamento viene 
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determinato è nel definire i limiti del corpo di un individuo, 
cioè distinguere il "te" dal "non-te".  
Newberg ipotizza che, quando un individuo ritrae la propria 
attenzione dal mondo esterno, gli impulsi sensoriali verso 
l'OAA vengono bloccati e l'attività neurale in quell'area si 
spegne. Nello stesso tempo, grazie all'intensa 
concentrazione, la corteccia prefrontale detta Area 
dell’Attenzione Associativa (AAA) viene fortemente attivata 
e diventa il nuovo centro delle esperienze nel cervello. 
L'OAA é l'area che ci rende in grado di orientarci nello 
spazio e nel tempo dando ai nostri corpi il senso dei limiti 
fisici ed al sé il senso di separazione dal resto dell'universo. 
Quando l'OAA é disattivato, i limiti fisici del corpo ed il 
senso di separazione scompaiono.  
Il cervello non riesce più a creare un confine tra il sé ed il 
mondo esterno, né a localizzare il sé dalla realtà fisica. Di 
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conseguenza, afferma Newberg, il cervello non può far altro 
che percepire quel sé come infinito, collegato con ognuno e 
con ogni cosa. Egli chiama questo stato come essere 
assoluto e unitario. Le ricerche di Newberg suggeriscono 
che il processo d’illuminazione non é dovuto solo a 
cambiamenti psicologici o cambiamenti della filosofia di vita 
o dei valori, ma é soprattutto dovuto ad un cambiamento 
fondamentale nel funzionamento cerebrale, con il passaggio 
della predominanza dalla zona parietale (OAA) alla zona 
prefrontale (AAA). Quando l'iperattività nell'OAA diminuisce 
e l'ipoattività nell'AAA aumenta, c'é uno spostamento del 
centro di comando cerebrale e l'individuo si risveglia a 
livelli superiori di coscienza e ad una nuova realtà, che 
sembra ancor più reale della precedente.  
Newberg afferma che la scienza non può stabilire se il 
pensiero di Dio si riferisca ad un'entità esistente, oppure 
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sia solo uno stato elettrochimico del nostro cervello. 
Tuttavia, egli conclude che il cervello umano è stato 
geneticamente configurato per incoraggiare la fede 
religiosa.  
Di tutto altro parere è il neurologo Mario Beauregard, 
coordinatore di un gruppo di ricercatori del dipartimento di 
Psicologia dell’Università di Montreal, il quale afferma, dopo 
aver monitorato con sofisticate tecniche di neuroimmagine 
l’attività cerebrale di una quindicina di monache 
carmelitane intende a raccontare le loro intense esperienze 
spirituali, che non esiste una sola area cerebrale destinata 
ai sentimenti religiosi.  
Secondo questi ricercatori, le esperienze spirituali sono 
mediate da diverse aree cerebrali, una dozzina le aree 
celebrali coinvolte. Il professor Mario Beauregard afferma 
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nel suo saggio19, che oltre alla regione temporale, 
identificata come "luogo di Dio", entrano in gioco anche il 
nucleo caudato, associato ai sentimenti positivi, varie aree 
cerebrali legate al sonno profondo, alle emozioni e alla 
meditazione. 
 
 Queste immagini di fMRI mostrano le 
diverse aree celebrali coinvolte nell’esperienza spirituale-
per gentile concessione di www.bibliotecapleyades.net 
Queste ricerche riaffermano la teoria darwiniana per cui il 
nostro cervello si è biologicamente “evoluto” nella corteccia 
                                                            
19 Mario Beauregard, Denyse O'Leary, The Spiritual Brain, A Neuroscientist's Case 
for the Existence of the Soul, New York 2007. 
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cerebrale in modo da consentire alla specie umana di 
evolversi geneticamente nella ricerca di Dio.  La specie 
umana, sin dall’inizio della sua esistenza si è posta il 
problema di Dio e si è messa alla sua ricerca, dando origine 
ad una varietà di religiosità primitiva quale espressione di 
desiderio e bisogno del sacro. Questa ricerca di Dio come 
desiderio e bisogno dell’essere umano ha plasmato nel 
corso della storia il cervello dell’uomo, indubbiamente 
plastico. La plasticità del cervello ci rivela quando sia stato 
essenziale l’esperienza spirituale nel corso della storia 
umana. Il cervello, nella sua forma attuale è frutto di una 
lunga storia umana. 
Si può ipotizzare che il cervello umano si è evoluto per 
consentire alla persona umana di esperire Dio. L’esperienza 
spirituale ha modellato il cervello al punto che l’essere 
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umano sembrerebbe non poterne fare più a meno della 
spiritualità. 
Data l’importanza della scoperta del cervello spirituale è 
necessario approfondire maggiormente la ricerca di 
Newberg e d’Aquili. Esamineremo più approfonditamente  lo 
studio sul cervello dei monaci buddisti e delle monache 
cattoliche. Per poi considerare più a fondo la critica mossa 
dal neurologo Mario Beauregard ai risultati ottenuti dal 
neuroscienziato Michael Persinger. 
 
A) Studio sui monaci buddisti 
 
 Andrew Newberg e il suo compianto collega Eugene 
d’Aquili, hanno studiato il cervello dei monaci buddisti 
praticanti, mediante tomografia ad emissione di singolo 
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fotone (single photon emission computed tomography o 
SPECT).  
 
Questa metodologia di neuroimaging, utilizzando 
radionuclidi gamma - emittenti convenzionali, fornisce 
quadri funzionali del cervello con un grado di sensibilità 
abbastanza alto, e presenta anche il vantaggio di consentire 
il rilievo delle immagini simile a quella che si impiega per le 
comuni scintigrafie. Lo svantaggio di questa metodo è dato 
da una bassa risoluzione spaziale. Pertanto con la SPECT la 
delimitazione anatomica delle aree attive rispetto a quelle 
silenti, risulta imprecisa. 
 
Newberg e d’Aquili hanno iniettato il radionuclide nel 
sangue dei monaci buddisti durante la meditazione, una 
pratica formata da un insieme di rituali formalizzati, volti al 
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fine di ottenere definiti stati mistici, come la sensazione di 
fusione con l’universo. La formazione delle immagini, che 
deriva dall’assunzione del radionuclide da parte dei neuroni 
in proporzione diretta al loro grado di attività, presentava 
un quadro caratteristico nella fase relativo al picco della 
trance meditativa. 
 
Di fatto, quando ciascuno degli otto buddisti tibetani 
partecipanti all’esperimento comunicava di aver raggiunto 
tale stato, la distribuzione del radionuclide nel cervello 
assumeva una configurazione del tutto caratteristico, 
caratterizzata da una brusca caduta di attività in una estesa 
area del lobo parietale, associata ad un incremento 
funzionale nella corteccia prefrontale dorsolaterale, frontale 
inferiore ed orbitaria, oltre che nel talamo e nel giro del 
cingolo. 
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 Newberg, d’Aquili hanno fornito un’interpretazione di tale 
quadro sulla base di nozioni classiche di neuroanatomia 
funzionale. Infatti, poiché la parte in questione del lobo 
parietale interviene nella perlustrazione, nella ricerca della 
direzione da seguire per raggiungere una meta, 
nell’esplorazione di ambienti nuovi e nell’orientamento 
spaziale, hanno ipotizzato che il suo silenzio riflettesse la 
cessazione di processi che collegano la persona con 
l’ambiente circostante, facilitando la sensazione di 
dissoluzione dei confini fisici e lo sviluppo del sentimento di 
fusione con l’universo. Allo stesso modo, l’iperattività della 
corteccia prefrontale è stata interpretata facendo ricorso 
alla sua ben nota importanza nell’attenzione, nella 
pianificazione e in compiti cognitivi che richiedono 
concentrazione. 
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 Richard J. Davidson, con il suo team della Wisconsin-
Madison University, ha studiato centinaia di buddisti 
provenienti da ogni parte del mondo, impiegando la 
risonanza magnetica funzionale (fMRI). La risonanza 
magnetica nucleare (MRI) consente di ottenere le immagini 
del cervello con il più alto grado di risoluzione spaziale e 
tonale e, dunque, con la massima fedeltà anatomica; 
perciò, fin dalla sua introduzione, è stata considerata la 
metodica elettiva per lo studio morfologico del sistema 
nervoso centrale.  
 
Questa metodica si basa sulla possibilità che hanno alcuni 
nuclei atomici di “risuonare”, ossia di assorbire e cedere 
energia nella forma di un segnale contenente informazioni 
sulla densità e sulle caratteristiche chimiche del tessuto; 
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l ’opportuna elaborazione di questo segnale si traduce in 
immagini. Il limite principale di questa metodo consiste nel 
non fornire dati sulla fisiologia dell’organo esaminato. Per 
avere immagini della funzione cerebrale si è fatto ricorso, a 
lungo, alla tomografia ad emissione di positroni (PET) con 
Fluoro-18-desossiglucosio che, pur presentando numerosi 
vantaggi rispetto alla SPECT, rimane molto lontana dalla 
fedeltà anatomica che si ottiene mediante la IR (Inversion-
Recovery) nella risonanza magnetica. 
 
La messa a punto di tecniche che hanno consentito alla MRI 
di associare alla precisione anatomica lo studio dell’attività 
dei neuroni, realizzando una nuova procedura detta appunto 
risonanza magnetica funzionale (fMRI), ha fornito alla 
ricerca uno strumento prezioso per valutare quali siano le 
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aree attive durante un processo psichico o uno stato 
mentale. 
 
 La fMRI è in grado di indicare 
il flusso del sangue ossigenato, in virtù delle sue proprietà 
magnetiche che lo rendono diverso dal sangue povero di O2. 
Poiché questo flusso è diretto dalle richieste dei neuroni che 
sono attivi in quel momento, la fMRI è in grado di riportare 
fedelmente la distribuzione delle aree con le cellule nervose 
maggiormente impegnate in attività metaboliche. Si 
presume che i gruppi dei neuroni più attivi durante un 
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compito o nel provare un’emozione, siano quelli 
responsabili di tali funzioni. 
 
Le indagini di Davidson appaiono molto simili a quelle di 
Newberg e d’Aquili, ma ad uno studio più approfondito 
emergono interessanti differenze. Una prima differenza è 
data dalla maggiore precisione nella definizione delle aree, 
sebbene l’attivazione della corteccia prefrontale risulti 
confermata. I ricercatori interpretano il dato come 
l’espressione della capacità dei praticanti esperti di 
concentrarsi a dispetto delle distrazioni dovute alla 
condizione sperimentale. Considerato una maggiore fedeltà 
della fMRI rispetto alla SPECT, il risultato è stato accettato 
come definitivo. 
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Un altro dato emergente da questi studi è il riscontro, 
durante la meditazione, di una bassa attivazione cerebrale 
nei buddisti di lungo corso, rispetto ai praticanti meno 
esperti. L’interpretazione fornita dai ricercatori della 
Wisconsin - Madison University si basa su un principio di 
fisiologia cerebrale. Un apprendimento consolidato da 
migliaia di ripetizioni migliora molto l’efficienza della 
prestazione, riducendo lo sforzo richiesto nell’esecuzione. 
Un’interpretazione alternativa potrebbe essere che 
l’obiettivo di un profondo stato meditativo corrisponde ad 
una bassa funzione psichica attuale, meglio ottenuta dai 
praticanti esperti. 
 
Davidson recentemente ha proposto una spiegazione che mi 
pare maggiormente in linea con la nostra interpretazione: 
gli esperti della pratica buddista dichiarano di aver 
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raggiunto uno stato di “concentrazione senza sforzo”20. 
Un’osservazione interessante è dato dalla registrazione con 
la fMRI nei meno esperti ed esprime uno sforzo funzionale, 
rinviando in parte un’attività aspecifica e non strettamente 
correlata con i processi necessari alla meditazione. Non si 
tratta di un’osservazione di poco conto, visto che gli studi 
condotti con le neuroimaging basano la loro validità su 
un’equazione fra immagine e funzione psichica studiata. 
 
E’ interessante sottolineare che in questo tipo di indagini, 
se da un lato le funzioni psichiche sono poste al vaglio delle 
tecniche, dall’altro la sperimentazione costituisce un banco 
di prova per le tecniche stesse e per i ragionamenti 
interpretativi degli esiti, su cui si basa il senso che 
attribuiamo ai risultati. In questa prospettiva, lo studio 
                                                            
20 David Biello, Searching for God in the Brain, Scientific American MIND 18 (5), 38-
45, 2007. 
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condotto da Newberg e d’Aquili su monache appartenenti ad 
un ordine francescano, l’anno successivo alla pubblicazione 
del lavoro sui buddisti, può assumere un valore di verifica, 
come vedremo. 
 
B) Studio sulle monache cattoliche 
 
I ricercatori di Medicina Nucleare dell’Università della 
Pennsylvania hanno deciso di concentrare l’attenzione sulla 
fase più intima ed intensa dell’esperienza spirituale per 
questo hanno scelto tre delle monache cattoliche che 
soddisfacevano il criterio di accedere ad un’intensa e 
profonda partecipazione, e le hanno sottoposte a SPECT 
durante una preghiera meditativa caratterizzata dalla 
ripetizione mentale di una formula verbale. In questa 
condizione, le monache vivevano la sensazione di essere 
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enormemente vicine a Dio, fino a sentirsi in una completa 
comunione spirituale col divino. 
 
Il profilo di attivazione cerebrale delle monache cattoliche 
per alcuni aspetti ricalcava quello dei buddisti ma, 
soprattutto, ha reso evidente che durante la meditazione 
hanno luogo vari processi cognitivi fra loro coordinati, che 
richiedono un perfezionamento metodologico per essere 
studiati 21. 
E’ stato ribattuto che, con gli attuali metodi, lo studio del 
correlato funzionale di uno stato di estasi meditativa è 
molto aspecifico e rischia di non avere un vero e proprio 
rapporto con il vissuto religioso. Secondo tale posizione 
critica, andrebbero studiati e confrontati vari aspetti della 
                                                            
21 Come vedremo in seguito, Mario Beauregard dell’Università di Montreal ha 
studiato, mediante fMRI, 15 monache carmelitane che avevano risposto al suo 
appello nel quale si chiedeva la partecipazione a volontari “who have had an 
experience of intense union with God”. Beauregard ha scelto una procedura più 
specifica dello studio di uno stato meditativo.  
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vita spirituale, e i ricercatori dovrebbero essere attenti a 
tutti i fenomeni che interessano la coscienza dei religiosi.  
 
Fra i ricercatori attenti a questa prospettiva c’è lo stesso 
Newberg che, non molto tempo fa, ha avuto modo di 
studiare la funzione cerebrale durante un evento 
eccezionale noto come glossolalia o dono delle lingue, 
fenomeno che si verifica spontaneamente durante stati di 
intenso fervore mistico e consistente nell’esprimersi con 
parole spesso incomprensibili ai presenti e perciò 
considerate appartenenti a gerghi stranieri.  
Andrew Newberg e i suoi colleghi hanno esaminato l’attività 
cerebrale di cinque donne che, all’apice di un’esperienza 
mistica, articolavano espressioni verbali insolite, 
suggestivamente accostabili al dono di parlare lingue 
sconosciute, ed hanno paragonato i reperti a quelli di 
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cinque persone impegnate in canti religiosi (gospel). Il 
risultato evidenziava, nelle donne in estasi mistica, una 
caduta di attività nei lobi frontali. Poiché questa parte del 
cervello ha un ruolo importante nell’autocontrollo e nei 
processi cognitivi coscienti, i ricercatori congetturarono che 
la singolare prestazione linguistica è il semplice effetto 
della perdita di questa funzione di controllo22 
 
Una lunga tradizione psichiatrica aveva associato tali 
manifestazioni alla personalità isterica e le aveva attribuite 
ad uno stato dissociativo descrivibile come perdita 
dell’inibizione esercitata dal controllo corticale cosciente su 
processi non coscienti 23. Se a questo si aggiunge che, in 
chiave neuropsicologica, il controllo inibitorio è attribuito 
                                                            
22 Lo studio, ancora in corso, è stato comunicato nel 2006 (Newberg A. B., et al. 
The measurement of regional cerebral blood flow during glossolalia: a preliminary 
SPECT study, Psychiatry Research 148 (1), 67-71, 2006).  
23 Attualmente in psichiatria sono descritte e classificate varie condizioni di 
coscienza alterata e crepuscolare che si accompagnano a forme di esecuzione 
verbale non comunicativa. 
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alla corteccia dei lobi frontali, si può affermare che i 
risultati di questo studio non aggiungono nulla di 
concettualmente nuovo al quadro interpretativo tradizionale 
e, soprattutto, non consentono di mettere in relazione il 
fenomeno con una specifica esperienza religiosa e con un 
processo cerebrale esclusivo del “parlare le lingue”. 
 
I ricercatori osservano tuttavia, che dalla sperimentazione 
si ricava un interessante spunto per una riflessione critica 
sull’impostazione “patogenetica” delle tradizionali 
spiegazioni di tali manifestazioni. Infatti, gli elementi 
emersi dall’esame delle cinque donne, non consentono di 
far rientrare nella psicopatologia l’insolito fenomeno 
locutorio, non più di quanto lo si possa fare per il parlare 
nel sonno, in corso di ipnosi o di un rilassamento profondo. 
Secondo Newberg e il suo team, questi risultati sono una 
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prova ulteriore di capacità intrinseche del nostro cervello e 
non espressione di patologia. 
 
Newberg e d’Aquili avevano infatti, ricavato dai propri studi 
una visione opposta a quella di Geschwind, Bear e 
Persinger24, e già espressa in un saggio pubblicato nel 
2001, nel quale affermano: “Noi non crediamo che le vere 
esperienze mistiche possano essere interpretate come il 
risultato di allucinazioni epilettiche o come il prodotto di 
altri stati allucinatori indotti da droghe, malattia, 
prostrazione fisica o deprivazione sensoriale. Le 
allucinazioni, non importa quale ne sia la fonte, 
semplicemente non sono capaci di fornire alla mente 
un’esperienza così convincente come quella della spiritualità 
                                                            
24 Sono i tre ricercatori che avevano ricondotto le esperienze mistiche a forme di 
epilessia del lobo temporale e ad altri fenomeni patologici.  
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mistica”25. E ancora: “Al cuore della nostra teoria c’è un 
modello neurologico che fornisce un legame fra l’esperienza 
mistica e il funzionamento cerebrale osservabile. In termini 
semplici, il cervello sembra avere la capacità intrinseca 
(built-in) di trascendere la percezione di un sé individuale. 
Noi abbiamo teorizzato che questo talento per l’auto-
trascendenza è alla radice del bisogno religioso”26. 
 
L’elemento che ha maggiormente attratto l’attenzione di 
altri studiosi, in questa ricerca di una fisiologia della 
spiritualità nel cervello, è la dimostrazione di attività in 
varie aree del cervello. Mario Beauregard e i suoi 
collaboratori dell’Università di Montreal, che si erano 
prefissi di accertare se esista una specifica base per la 
coscienza mistica nel lobo temporale e se la contemplazione 
                                                            
25 Andrew Newberg, Eugene d’Aquili e Vince Rause, Why God Won’t Go Away: Brain 
Science and the Biology of Belief, p. 111, Ballantine Books, New York 2001. 
26 Andrew Newberg, Eugene d’Aquili e Vince Rause, op. cit., p. 174. 
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mistica produca stati cerebrali non associati alla coscienza 
ordinaria, hanno ricevuto uno stimolo significativo da 
questo studio.  
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I CIRCUITI NEURONALI DELLA SPIRITUALITA’ 
 
Mario Beauregard e il suo team avevano molti dubbi 
sull’esistenza del “God Spot” teorizzato da Michael 
Persinger tuttavia, sapevano che questo studio si era 
basato sull’esame di centinaia di volontari, mentre le 
evidenze di una pluralità di circuiti erano affidate solo alle 
immagini delle tre monache ottenute mediante SPET, una 
metodica con bassa risoluzione spaziale e da molti ritenuta 
obsoleta. Per queste ragioni si proposero una ricerca con un 
maggior numero di monache mediante fMRI e QEEG.  
 
Delle qualità della risonanza magnetica funzionale si è già 
parlato, a ciò aggiungo che il team canadese disponeva di 
un’apparecchiatura all’avanguardia e di una discreta 
esperienza nell’uso di tecniche di neuroimaging maturata 
 
55 
 
presso il CRIUGM (Centro di Ricerca dell’Istituto 
Universitario di Geriatria di Montreal) e il CERNEC (Centro 
di Ricerca in Neuropsicologia e Cognizione). 
L’elettroencefalografia quantitativa (QEEG), è formato dal 
rilievo di patterns elettrici di onde cerebrali, nella loro 
analisi statistica e nella successiva traduzione, secondo una 
scala cromatica, in immagini a colori. 
 
Bauregard e team, non senza difficoltà, sono riusciti ad 
ottenere un campione costituito da 15 monache carmelitane 
che, dopo un’accorta e rispettosa opera di persuasione27, 
hanno accettato di lasciare il monastero per sottoporsi ad 
uno studio volto a verificare l’ipotesi della partecipazione di 
                                                            
27 Il team di ricerca ottennero dal cardinale Jean - Claude Turcotte, arcivescovo di 
Montreal, una lettera indirizzata alle religiose, in cui si precisava che non vi era 
alcuna obiezione della Chiesa alla partecipazione allo studio. Tuttavia le monache, 
libere di accettare o rifiutare, si riservarono di valutare la proposta e, 
successivamente, la madre superiora interpellata, riferì che alcune sorelle avevano 
deciso di partecipare, ma vincolavano il loro consenso all’accettazione, da parte 
della Templeton Foundation, della richiesta di finanziamento del progetto. Dopo 
l’inizio della sperimentazione, si verificò un incidente che stava per mandare tutto a 
monte: il quotidiano “The Globe and Mail” pubblicò una foto, rubata non si sa come, 
della Madre Sister Diane. Solo l’abile opera diplomatica di Vincent Paquette, riuscì a 
scongiurare il ritiro delle carmelitane.  
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numerose aree cerebrali alla fisiologia degli stati mistici 28, 
con l’impiego di procedure e metodi in grado di fornire dati 
di gran lunga più dettagliati e specifici di quelli ottenuti in 
precedenza. 
 
Vincent Paquette, studente di dottorato di Mario 
Beauregard, aveva suggerito lo studio della “unio mystica”, 
ossia uno stato di totale unione con Dio, raggiunto 
mediante la preghiera contemplativa. Per questo la scelta è 
caduta sull’ordine delle carmelitane, monache che nella loro 
vita di contemplazione hanno il fine dell’unione spirituale 
col divino.  
 
Un’intensa esperienza mistica, è percepita come un 
cambiamento dello stato di coscienza così profondo da 
modificare la percezione di sé e del mondo, si verifica solo 
                                                            
28 Ipotesi di Newberg e d’Aquili. 
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una o due volte in tutta la vita di una religiosa, ma è pur 
vero che un costante esercizio dell’orazione contemplativa 
favoriva il raggiungimento di condizioni mentali di quiete e 
gioia, che non hanno riscontro nella quotidiana esperienza 
di molti, anche fra i religiosi. 
 
Inizialmente i ricercatori, un po’ ingenuamente, avevano 
immaginato che le monache potessero giungere alla “unio 
mystica” durante gli esperimenti, ma sister Diane, la madre 
superiora del Convento delle Carmelitane di Montreal, 
sorridendo aveva osservato: “Dio non può essere convocato 
a richiesta”29. 
 
La ricerca non è stata priva di conseguenze, ed ha infatti 
avviato un dialogo ed una riflessione sul modo di condurre 
                                                            
29 Mario Beauregard & Denise O’Leary, The Spiritual Brain, p. 266, HarperOne - 
Harper Collins Publishers, New York 2007. 
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gli esperimenti stessi. A proposito della ricerca volontaria 
dell’esperienza mistica, la madre superiora aveva avvertito: 
“Non puoi cercarla. Più accanitamente la cerchi, più a lungo 
dovrai aspettare”30. I ricercatori hanno tradotto queste 
parole in termini neurofunzionali: l’intenzione volontaria 
può creare un’interferenza, un disturbo che dovrà poi 
essere eliminato per ottenere la condizione più adatta allo 
stato contemplativo. 
 
Il protocollo messo a punto prevedeva il seguente schema 
sperimentale: 
 
a) Rievocazione delle esperienze mistiche vissute in 
precedenza (aspetto mistico). 
                                                            
30 Mario Beauregard & Denise O’Leary, op. cit., ibidem. 
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b) Rievocazione del più intenso stato di unione 
sperimentato con una persona facente parte dell’ordine 
religioso (aspetto affettivo). 
 
c) Stato di riposo come riferimento di base (aspetto 
neutro). 
 
In tutti e tre i casi, gli occhi dovevano rimanere chiusi. La 
condizione affettiva del punto 2 è stata concepita come 
controllo diretto di quella mistica: un confronto fra i 
correlati neurali dei due stati avrebbe potuto consentire di 
rilevare differenze e ipotizzare eventuali specificità. Lo 
stato di riposo era stato previsto come controllo generale. 
 
Su questa base sono stati predisposti due differenti 
studi: 
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1) Attività cerebrale durante un esperienza mistica 
mediante fMRI. 
2) Correlati neuro elettrici dell’unione mistica 
mediante QEEG. 
 
A) Attività cerebrale durante un esperienza mistica 
mediante fMRI 
 
Lo scopo fondamentale di questa ricerca era l’accertamento 
dell’esistenza di un’area più attiva di altre nel corso 
dell’esperienza mistica. Mario Bauregard e il suo team 
sottoposero a verifica sperimentale l’esistenza di quel “God 
Spot” che Michael Persinger aveva localizzato nel lobo 
temporale. 
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Le 15 monache, nelle tre condizioni definite mistica, 
affettiva e basale, sono entrate nel vano di scansione 
dell’apparecchio per la fMRI, dove il sistema tomografico 
ogni 3 secondi ha registrato l’attività cerebrale nelle sezioni 
craniche prescelte, ottenendo un quadro funzionale di tutto 
l’encefalo ogni 2 minuti circa. 
 
Al termine dell’esperimento, l’interpretazione delle 
immagini si è basata sul confronto fra lo stato di 
rievocazione dell’esperienza mistica e gli altri due stati di 
controllo. I ricercatori hanno anche voluto mettere in 
rapporto i dati oggettivi con il vissuto soggettivo delle 
monache31, impiegando un’intervista non strutturata e due 
riferimenti utili per la comparazione con altri studi: una 
                                                            
31 E’ il pregio di questa ricerca, perché si deve rilevare che in pochi altri casi sono 
state raccolte e registrate le descrizioni e le valutazioni della propria esperienza da 
parte dei volontari. 
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scala di intensità soggettiva da 0 a 532 e la Hood’s 
Mysticism Scale. 
 
La scala di Hood non è stata ideata per la spiritualità 
cristiana, perciò i ricercatori non hanno potuto applicarla 
integralmente, ma hanno dovuto selezionare le 15 domande 
corrispondenti alle voci più vicine alla concezione delle 
monache; qui di seguito si riportano i tre items che 
descrivevano l’esperienza delle carmelitane. 
 
LE TRE VOCI DELLA HOOD’S MYSTICISM 
SCALE 
Ho avuto un’esperienza che sapevo essere 
sacra 
                                                            
32 I punteggi da 0 a 5 della scala soggettiva dell’intensità: nessuna esperienza di 
unione con Dio = 0; debolissima esperienza di unione con Dio = 1; debole 
esperienza di unione con Dio = 2; esperienza di unione con Dio di media intensità = 
3; forte esperienza di unione con Dio = 4; la più intensa esperienza di Dio che 
abbia mai avuto nella mia vita = 5. 
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Ho avuto un’esperienza in cui ero assorbita 
da qualcosa di più grande di me 
Ho esperito una gioia profonda 
 
 
Le monache carmelitane, durante l’interviste condotta al 
termine dell’esperimento,  hanno riferito di aver sentito la 
presenza di Dio e del suo incondizionato amore, oltre ad 
una sensazione di pienezza e di pace. Tutte hanno precisato 
che la rievocazione dell’esperienza mistica richiesta dai 
ricercatori, aveva generato una condizione di coscienza 
diversa da quella che avevano quando cercavano di auto-
indurre lo stato di comunione con Dio. Nel rievocare, si è 
spesso attivata un’immaginazione visiva e motoria. Da 
notare che anche nella condizione di controllo le monache 
hanno provato un sentimento di amore incondizionato.  
 
64 
 
 I risultati di questa ricerca sono:  
 
Rilievo di almeno 6 distinte regioni encefaliche attive solo 
durante la reminescenza dell’esperienza mistica: il nucleo 
caudato, l’insula di Reil, il lobulo parietale inferiore, la 
corteccia orbito - frontale, la corteccia prefrontale mediale 
e la corteccia temporale media di destra, oltre ad aree quali 
la corteccia visiva e il tronco encefalico nell’antimero di 
sinistra. 
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Il nucleo caudato è una formazione grigia della base 
encefalica, parte del corpo striato, che svolge un 
importante ruolo nell’apprendimento di procedure motorie e 
nella formazione di memorie in varie altre forme di 
conoscenza; sebbene sia tradizionalmente messo in 
relazione con la neurofisiologia del movimento, 
recentemente è stata dimostrata la sua attività 
nell’innamoramento33. A quest’ultima evidenza sperimentale 
fanno riferimento Mario Bauregard e il team, nell’ipotizzare 
che la base neurale del sentimento di amore incondizionato, 
provato dalle monache durante l’esperienza mistica, 
                                                            
33 L'amore e il desiderio attivano aree cerebrali particolari, diverse ma tra loro 
collegate. Le aree sono due: l'insula e nucleo caudale. In particolare l'amore e il 
desiderio attivano diverse aree del corpo striato: il desiderio attiva le stesse aree 
che vengono sollecitate da tutto ciò che si trova piacevole, come il cibo. L'amore, 
invece, si evidenzia in quelle aree coinvolte nel dare un valore al piacere. D'altra 
parte, come ha anche dimostrato il neurobiologo Semir Zeki, l'amore è come una 
droga, fa lo stesso effetto degli oppiacei sul cervello e nel corpo. In pratica: 
nell'insula, nel nucleo caudato, nell'ippocampo e nel cingolo anteriore, da 
innamorati, abbiamo un'alta concentrazione di vasopressina, ossitocina e dopamina. 
Le zone frontali, invece, sembrano spente. Tipico soprattutto della fase 
dell'innamoramento, più che dell'amore vero e proprio. Anche l'amigdala interviene  
facendo scomparire la paura.  
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consista in un processo che ha il suo fulcro nei neuroni del 
nucleo caudato.  
 
 
 
L’insula, così detta da Reil perché circondata da un solco 
che la delimita topograficamente come un’isola, è una 
formazione grigia situata nella fossa laterale del cervello ed 
implicata nel controllo di alcune sensazioni corporee, nella 
regolazione delle emozioni sociali e in comportamenti legati 
ad alcuni tipi di piacere. L’attivazione delle cellule nervose 
di quest’area è stata associata dai ricercatori alle 
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sensazioni piacevoli provate durante la gioia di sentirsi 
amati da Dio. 
 
L’aumento di attività nel lobulo parietale inferiore è un 
reperto di grande interesse, perché in contrasto con i 
risultati ottenuti in precedenza dagli altri ricercatori e, in 
particolare, con quelli dei gruppi di Newberg e Davidson, 
che abbiamo considerato in precedenza. In questi studi, il 
crollo di attività in gran parte del lobo parietale era stato 
registrato in volontari buddisti 34, pertanto la differenza può 
essere attribuita alla diversa esperienza e, sia pure con la 
dovuta prudenza, ad uno stato mentale che riflette una 
condizione spirituale diversa. Secondo i ricercatori 
canadesi, l’attività di aree parietali che mediano funzioni 
connesse con la coscienza del corpo, corrisponde alla 
                                                            
34 Buddisti tibetani, nel primo caso, e provenienti da ogni parte del mondo, nel 
secondo. L’esperienza di questi volontari era quella della dissoluzione dei confini 
corporei con la perdita dell’identità fisica 
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sensazione di essere, nell’integrità della propria persona, 
“assorbita da qualcosa di più grande di me”, secondo l’item 
della Hood’s Mysticism Scale scelta dalle monache del 
Carmelo. 
 
2) Correlati neuroelettrici dell’unione mistica 
mediante QEEG 
 
Le 15 monache carmelitane della ricerca condotto con fMRI 
sono state poi sottoposto nelle stesse condizioni: mistica, 
affettiva e di base, ad analisi mediante QEEG, in una piccola 
stanza oscurata, in isolamento acustico ed 
elettromagnetico, con la sola eccezione di una telecamera a 
raggi infrarossi che ha consentito ai ricercatori 
l’osservazione costante delle religiose. Un tale ambiente ha 
facilitato il raccoglimento e l’immersione in se stessi. 
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Per definire la corrispondenza fra i dati QEEG e l’esperienza 
soggettiva, è stata impiegata la procedura dell’esperimento 
precedente, ma la descrizione di ciò che hanno provato le 
monache ha fatto aggiungere altre tre voci a quelle 
prescelte dalla “Hood’s Mysticism Scale”. Le tre nuove frasi 
(riportate nella tabella seguente), testimoniano una 
maggiore intensità. 
 
 
LE SEI VOCI DELLA HOOD’S MYSTICISM 
SCALE 
Ho avuto un’esperienza che sapevo essere 
sacra 
Ho avuto un’esperienza in cui ero assorbita 
da qualcosa di più grande di me 
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Ho esperito una gioia profonda 
Ho avuto un’esperienza che non può essere 
espressa a parole 
Ho sentito che tutto in questo mondo è 
parte di uno stesso intero 
Ho avuto un’esperienza impossibile da 
comunicare 
 
Come nella ricerca precedente, varie monache hanno 
riferito di aver sentito la presenza di Dio e del suo amore 
incondizionato e infinito, oltre a sensazioni di pienezza e di 
pace; in più hanno provato come un abbandono totale in 
Dio. 
 
La rievocazione di un’esperienza mistica vissuta in passato 
ha dato ottimi risultati in questo esperimento, ad esempio 
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Sister Nicole, che ha rievocato una “unio mystica” raggiunta 
da ragazza, ha riferito che il ricordo e l’esperienza attuale 
si erano fusi nella sua coscienza35. La religiosa, lasciando la 
stanza insonorizzata alla fine della registrazione QEEG, ha 
commentato: “non mi sono mai sentita così amata”. 
 
Una vita di preghiera e contemplazione nel silenzio del 
convento, ha consentito alle carmelitane di sentirsi a 
proprio agio nell’isolamento visivo ed acustico 
dell’esperimento, equivalente al pregare in una piccola cella 
buia. E’ importante sottolineare che, provando a rievocare 
una condizione mistica, le monache sono riuscite, in parte, 
a riviverla: cosa mai accaduta in precedenza e dalle stesse 
monache ritenuta impossibile prima dell’esperimento36. 
                                                            
35 Mario Beauregard & Denise O’Leary, “The Spiritual Brain”, p. 274, HarperOne - 
Harper Collins Publishers, New York 2007. 
 
36 Le monache, come da accordi presi con i ricercatori, hanno vissuto la 
partecipazione alla sperimentazione come un’occasione speciale di preghiera e 
testimonianza cristiana. Il loro atteggiamento era lontano da quello di chi riproduce 
 
72 
 
I correlati neuroelettrici hanno mostrato, rispetto alle due 
condizioni di controllo, una generale presenza di onde lente 
(attività theta) particolarmente evidente in alcune aree dei 
lobi parietali e temporali, ma rilevata anche nella corteccia 
anteriore del giro del cingolo e nella corteccia prefrontale 
mediale37. 
 
Questi risultati sono coerenti con il cambiamento di stato di 
coscienza visti in precedenza mediante la meditazione 
buddista e la meditazione Zen, tuttavia si discostano dai 
reperti di incremento di attività theta limitato ai lobi 
frontali, tipico di queste esperienze meditative orientali. 
 
                                                                                                                                                                              
artificialmente un comportamento perché si studi il proprio cervello in quella 
condizione. Le monache hanno accettato gli esperimenti come momenti speciali di 
preghiera, nei quali una realtà vissuta nel proprio intimo poteva oggettivarsi 
mediante una dimostrazione scientifica. 
37 Uno studio EEG successivo delle 15 monache, pubblicato il 17 ottobre 2008, 
conferma sostanzialmente i risultati, evidenziando che le esperienze spirituali sono 
mediate da marcati cambiamenti nell’entità e nella coerenza della risposta, per 
effetto dell’attività di numerose aree corticali di entrambi gli emisferi. Beauregard 
Mario & Paquette Vincente, EEG activity in Carmelite Nuns during a mystical 
experience, Neuroscience Letters 444 (1), 1-4, 2008. 
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LA BIOLOGIA DELLA SPIRITUALITA’ 
 
Tra gli anni sessanta e settanta alcuni ricercatori scoprirono 
gli effetti positivi della preghiera e della meditazione sulla 
biologia del cervello umano.  Durante la preghiera e la 
meditazione si osservò diversi benefici psicofisici, una 
straordinaria concentrazione e cambiamenti positivi a 
favore non solo della psiche ma anche del corpo.  
 
Nel cervello umano, durante la preghiera e la meditazione, 
è possibile registrare diverse frequenze di onda celebrale38. 
Le onde alfa vengono prodotte durante l’attività di veglia e 
sono prevalentemente piccole e brevi. Durante queste 
frequenze la coscienza è attenta, la percezione è ridotta e il 
                                                            
38 Il nostro cervello lavora ad una frequenza di 20 cicli al secondo. Le onde 
elettriche cerebrali si possono captare attraverso l’elettroencefalogramma (EEG) e 
si distinguono in base alla frequenza in Hertz (Hz). A bassa frequenza sono le delta 
(meno di 4 cicli al secondo), le teta (4-8 Hz) e le alfa (9-13). Ad alta frequenza 
sono le beta (14-29) e le gamma (30-100). 
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corpo rilassato. Le onde theta sono più lente e ampie e 
compaiono durante il sonno profondo mentre si sogna. Le 
onde delta nell’ordine di frequenza sono le più basse e 
compaiono nel sonno profondo senza sogno.  
 Con la preghiera e la meditazione il 
ritmo dell’attività cerebrale rallenta, le onde cerebrali 
divengono più distanti, ampie, lente e meglio formate. In 
questo stato spesso si hanno ispirazioni e intuizioni mai 
avute prima, come nel caso di artisti39, creativi e persino 
scienziati 40. Durante la preghiera e la meditazione il corpo 
si distende, elimina le tossine, il sistema immunitario si 
                                                            
39 Come vedremo in seguito. 
40 Le grandi scoperte di Albert Einstein sono avvenute, come lui stesso attesta, più 
per intuizione che per logica razionale. La teoria della relatività come la scoperta 
dell’effetto fotoelettrico, che gli conferì il premio Nobel nel 1921, è frutto 
dell’intuizione geniale dello scienziato. 
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rinforza e il cervello produce le endorfine, sostanze che 
vengono liberate quando proviamo piacere.  
Tra i benefici della meditazione oltre ad un generale 
miglioramento spirituale, possiamo menzionare: la 
diminuzione di tensioni, angosce, ansie e paure, 
l’abbassamento dello stress, la riduzione del dolore e 
persino il superamento di alcune dipendenze come il fumo, 
l’alcool e la droga. Inoltre la meditazione perfeziona la 
capacità creativa e affina l’ingegno umano.  
 
Herbert Benson41 fu il primo a studiare gli effetti della 
preghiera e della meditazione da un punto di vista medico, 
esaminando i cambiamenti neurofisiologici prodotti 
dall’orazione mentale nei carmelitani scalzi di Washington. 
                                                            
41 Herbert Benson è professore associato di medicina alla Harvard Medical School e 
presidente del Mind/Body Medical Institute al Beth Israel Deaconess Medical Center 
di Boston. Crede fermamente che studiare la preghiera e la meditazione possa 
svelare capacità che ci aiuteranno a trattare meglio le malattie. 
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Altre indagini, in seguito, hanno confermato l’aspetto 
terapeutico della preghiera e della meditazione, al punto da 
essere inserita nella terapia delle malattie cardiache e 
tumorali. Benson, dopo una lunga ricerca, sostiene che la 
preghiera e la meditazione abbassa i livelli di stress, ansia, 
preoccupazioni, attacchi di panico; inoltre, migliora la 
capacità di concentrazione, rendimento scolastico, 
creatività personale e comprensione degli altri.  
 
Anche Richard Davidson dell'Università di Wisconsin, ritiene 
che la preghiera e la meditazione producono effetti biologici 
come la modificazione del cervello nelle aree associate alle 
emozioni positive e il miglioramento della funzione 
immunitaria. Daniel Goleman, psicologo e autore del 
bestseller “Emozioni distruttive”42, frutto dell'incontro tra il 
                                                            
42 Dalai Lama, Goleman Daniel, Emozioni distruttive, Mondatori, Milano 2004. 
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Dalai Lama e alcuni neuroscienziati, ha dimostrato che la 
meditazione in solo otto settimane può indurre significativi 
cambiamenti nell’equilibrio delle emozioni.  
Le ricerche dimostrano che la pratica meditativa incrementa 
l’attività del lobo frontale sinistro, sede delle emozioni 
positive, riducendo sostanzialmente l'attività della zona di 
destra, sede delle emozioni negative.  
 I neuroscienziati sostengono, 
che le persone che usano maggiormente la zona di sinistra, 
necessitano di meno tempo per eliminare le emozioni 
negative e la tensione. Le indagini eseguite con onde 
elettromagnetiche sull'attività cerebrale di chi ha 
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esperienza di preghiera e meditazione rivelano che ci sono 
aree della corteccia costantemente accese anche quando le 
persone non stanno meditando.  
 
La meditazione e la preghiera, difatti, influenza la plasticità 
del cervello aumentando lo spessore della corteccia 
cerebrale di sinistra. Le ricerche sulle monache cattoliche e 
sui monaci buddisti, con anni d’esperienza di preghiera e 
meditazione, mostrano che questi hanno un'attività 
significativamente maggiore nel lobo sinistro rispetto alle 
persone che non pregano o meditano.  
Paul Ekman43 del centro medico dell'Università della 
California di San Francisco, ha notato che le persone che 
                                                            
43 Paul Ekman, psicologo statunitense è professore di psicologia al Dipartimento di 
Psichiatria dell’Università della California. Pioniere negli studi delle emozioni e delle 
espressioni facciali. Ekman, scoprì che alcune espressioni facciali sono universali 
alla cultura umana, quindi di origine biologica, come precedentemente aveva 
teorizzato Darwin.  
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meditano o pregano non s’innervosiscono, non si agitano né 
si sorprendono per rumori improvvisi, anche se prodotti da 
colpi d’arma da fuoco. Secondo Paul Ekman, coloro che 
meditano o pregano reagiscono alle situazioni con minore 
ansia, risentimento e aggressività. L’odio, la rabbia e il 
risentimento sono condizioni che ostacolano il benessere 
psicofisico mentre la compassione, la gioia e l’altruismo 
sono condizioni che favoriscono questo benessere.  
 
Paul Ekman ritiene che la meditazione e la preghiera tende 
persino a modellare l'attività dell'amigdala, una delle aree 
più arcaiche della parte anteriore del cervello. 
Quest’organo, assieme alle conformazioni circostanti, è 
legato ai ricordi negativi, alle sensazioni di paura e rabbia, 
ma anche alle reazioni istintive e di risposta automatica. La 
meditazione e la preghiera influirebbe nell’integrazione dei 
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circuiti delle emozioni primarie e negative con i circuiti più 
evoluti della corteccia prefrontale. Si realizzerebbe così una 
specie di filtro delle emozioni esperite e vissute in maniera 
più razionale e positiva.  
 
Ultimamente le ricerche eseguite dall’équipe del professor 
Luciano Bernardi44, dimostrano che la preghiera del Rosario, 
con la sua straordinaria ripetitività45 e il Mantra buddista, 
riducono gli atti respiratori, portandoli a sei al minuto, 
contro i quattordici della respirazione spontanea. Con il 
Rosario, così come con il Mantra, si verifica una 
sincronizzazione del respiro con il ritmo del cuore e della 
circolazione del sangue. Un effetto davvero terapeutico dato 
che l’ossigenazione del sangue migliora la pressione e la 
                                                            
44 Luciano Bernardi è professore presso il Dipartimento di medicina interna 
dell'Università di Pavia, IRCCS Policlinico San Matteo.  
45 La ripetitività della preghiera del Rosario non è da confondersi con la ripetizione 
monotona, ma è una ripetizione amorosa ad immagine degli innamorati che 
ripetono sempre gli stessi abbracci e baci senza mai annoiarsi. 
 
81 
 
tolleranza all’esercizio fisico. In particolare si è rilevato una 
diminuzione del ritmo cardiaco, una notevole riduzione del 
consumo di ossigeno e la presenza di onde alfa nel cervello.  
Il professor Francesco Bottaccioli spiega che l’uso regolare 
delle tecniche meditative: “determina nel cervello la 
regolazione della produzione di cortisolo, fondamentale 
ormone dello stress; l’aumento notturno della melatonina, 
ormone del sonno con funzioni chiave nella sincronizzazione 
dei ritmi biologici dell’organismo; la riduzione della 
noradrenalina, neurotrasmettitore prodotto sia dalle 
surrenali che dal cervello sotto stress; l’aumento della 
serotonina, antidepressivo e regolatore della fame e del 
senso di sazietà; un incremento del Dhea 
(deidropiandrosterone), un ormone prodotto sia dalle 
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surrenali sia dal cervello con molteplici risonanze sull’umore 
e sul sistema immunitario”46.  
Anche alcuni neurotrasmettitori come la dopamina e la 
serotonina sembrerebbero responsabili della biochimica 
della spiritualità. Gli studi di Fred Previc sul rapporto 
cervello e spiritualità, pubblicati in un suo saggio47, 
mostrano come la spiritualità sia legata al 
neurotrasmettitore del piacere, la dopamina. Altri studi 
confermano questa scoperta, in particolare le ricerche di un 
gruppo di neuroscienziati danesi guidati da Troels Kjaer 
riaffermano il collegamento tra sistema dopaminergico e la 
meditazione48. Jacqueline Borg e i suoi collaboratori 
dell’istituto svedese di KarolinsKa hanno dimostrato che il 
                                                            
46 Bottaccioli F., Meditazione, psiche e cervello, Ed.Tecniche Nuove, 2003. 
47 The Dopaminergic Mind in Human Evolution and History, Fred Previc, Cambridge 
University Press, 2009. 
48 L’articolo è stato pubblicato nel 2002 ad opera del team di Troels Kjaer, dalla 
rivista Cognitive Brain Research, Increased dopamine tone during meditation -  
induced change of consciousness. 
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sistema serotoninergico potrebbe rappresentare la base 
biologica di molte esperienze spirituali 49.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                            
49 L’articolo “The Serotonin System and Sprituality” è stato pubblicato nel 2003 
sull’American Journal of Psychiatry. 
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NEUROESTETICA 
 
Nel percorso di questa ricerca e nella valutazione dei dati 
mi sono spesso imbattuto su un terreno comune della 
spiritualità con l’arte. Nonostante vi siano meno ricerche di 
neurofisiologia sull’arte, mi permetto di riportare alcuni 
collegamenti neurofunzionali della spiritualità con l’arte: 
pittura, poesia, musica e danza. Mi soffermo in particolare 
sull’arte figurativa e la danza.  
Gli storici dell’arte e i ricercatori sono in cerca di un punto 
d'incontro sulle reazione degli osservatori alle immagini 
create dagli artisti. I dipinti, le statue, i disegni e gli 
affreschi ci procurano piacere e ci emozionano.  
Mi chiedo: perché le opere d’arte suscitano in noi tante 
emozioni, piacere, benessere? Altre opere, invece, ci 
disgustano o addirittura ci provocano malessere?   
Da queste domande nasce, nell'ambito delle neuroscienze, 
la Neuroestetica, fondata da Semir Zeki50. 
                                                            
50 Semir Zeki, pioniere nello studio della funzione visiva del cervello, è professore di 
Neurobiologia e di Neuroestetica presso l'University College di Londra, dove dirige il 
Laboratorio di Neurobiologia, che si interroga su quali siano le basi biologiche della 
percezione estetica e anche su come funzioni la mente dell'artista, per cosa si 
distingue la persona creativa rispetto alla persona non - creativa. 
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  Semir Zeki, fondatore della Neuroestetica 
 
I ricercatori hanno l’ambizione di riunire, tra di loro, 
diverse discipline: scienza, arte e filosofia, basandosi sul 
contributo delle più moderne tecniche di brain imaging di 
neurofisiologia.  
Le tecniche utilizzate per la diagnostica clinica sono le 
stesse che si possono estendere a questi e ad altri tipi di 
ricerca come la Neuroteologia. La fRM (Risonanza Magnetica 
Funzionale) e la PET (Tomografia a Emissioni di Positroni) 
sono tecniche che possono indicarci quale area del cervello 
si attivano quando eseguiamo determinati compiti o viviamo 
alcuni eventi. È noto, infatti, che la fRM può indicarci le 
aree in funzione attraverso le variazioni di circolazione51 e 
la PET fornirci i medesimi indizi attraverso il consumo di 
glucosio52. E importante ricordare, in un'ottica non 
eccessivamente riduzionista, che il cervello lavora 
                                                            
51  Aree che funzionano a regime più alto si caratterizzano per un maggiore circolo 
di sangue. 
52  Più metabolismo nelle aree che funzionano, più glucosio che arriva. 
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continuamente, in una sorta di armonia di rete in cui tutte 
le aree sono interconnesse.  
1) L’arte figurativa 
Le aree cerebrali che intervengono nella visione di un opera 
d’arte sono i neuroni specchio53, le aree visive, le aree 
corticali occipito – parietali. Il ricercatore Semir Zeki 
asserisce che la visione, con le sue aree e vie cerebrali, non 
è mai un processo passivo, ma assai dinamico e attivo.  
                                                            
53  I neuroni specchio sono stati scoperti da Giacomo Rizzolatti. Queste cellule nervose 
si attivano sia durante l'esecuzione di movimenti finalizzati, sia osservando simili 
movimenti eseguiti da altri individui. I neuroni specchi ci consentono, in un certo 
senso, di immaginare le intenzioni degli altri in forma “empatica”  permettendoci di 
immedesimarci in ciò che sta provando la persona raffigurata nell’opera d’arte e in 
alcuni casi persino nello stato d'animo dell'artista nel suo momento creativo. La 
partecipazione emotiva può consistere nella semplice comprensione delle emozioni 
raffigurate, oppure in una più profonda immedesimazione nei gesti o azioni 
illustrate. L'osservazione di un dipinto, suscita le stesse reazioni cerebrali di 
coinvolgimento dei neuroni specchio come avviene di fronte al movimento di una 
persona reale. Il movimento viene duplicato nella nostra corteccia motoria 
cerebrale, contraendo in maniera inconsapevole i muscoli specifici del personaggio 
con cui entriamo in contatto visivo. Persino in mancanza di figure umane, il 
movimento è implicito nell'opera, attraverso le tracce di colore, i tagli, le pennellate 
sulla tela o su qualsiasi altro supporto pittorico. Alcuni studi tuttavia, smentiscono 
le proprietà attribuite ai neuroni specchio. Difatti, non si troverebbe alcuna area 
cerebrale sensibile ai cambiamenti nel caso di atto motorio prima eseguito e poi 
osservato. Solo nell'8-14 % dei neuroni c'e' accordo fra "azione osservata" e 
"azione eseguita". I restanti neuroni producono potenziali d'azione o solo durante 
l'esecuzione, o solo durante l'osservazione, o con disaccordo fra "azione osservata" 
e "azione eseguita", oppure non producono risposte. Current Biology - Mukamel – 
Single - Neuron Responses in Humans during Execution and Observation of Actions 
2010.     Mirror Neurons - The unfalsifiable theory 2010. Hickok - Eight problems for 
the mirror neuron theory of action understanding in monkeys and humans 2009. 
Gallese - Mirror Neuron Forum 2011. 
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Infatti, vi è un modo oggettivo di intendere la bellezza che 
avviene nei centri corticali parieto - occipitali, orbito - 
frontali e nell'insula, e un modo più soggettivo che si 
sviluppa dall'amigdala, nell'emisfero destro, che è 
condizionata dalla cultura, dall'ambiente e dalle proprie 
esperienze personali. 
Il cervello acquisisce dalla realtà tutte le impressioni 
percettive che arrivano nell'occhio, per poter costruire  o 
ricostruire il mondo che lo circonda. Non basta la visione 
dell’occhio per poter vedere54 è necessario anche il cervello 
che elabora le singole percezione e le unifica come farebbe 
un artista creativo. Per questo potremmo dire che non 
vediamo tanto con l’occhio, ma con il cervello. 
 
                                                            
54 Si può guardare anche senza vedere. 
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Le aree visive indicate come V1, V2, V3, V4, V5, sono aree 
deputate ad analizzare i vari attributi dell'immagine: il 
colore, la forma, il movimento e poi, in interconnessione tra 
di loro, producono l'immagine. La visione e 
l’interpretazione, secondo Semir Zeki, avvengono 
simultaneamente grazie all'attività di queste aree corticali.  
La percezione passiva e l’interpretazione attiva confermano 
che il mondo visibile è un'invenzione, un'elaborazione del 
cervello. La visione, ma anche l’udito, viene confrontata con 
i significati che conserviamo in memoria, e il cervello 
fornisce un'interpretazione di ciò che vediamo e udiamo, in 
un procedimento simile a quello attuato da un artista. 
Potremmo dire che non vediamo con i nostri occhi e 
neppure udiamo con i nostri orecchi. Gli occhi e le orecchie 
sono solo che trasmettono con più o meno esattezza le 
impressioni dei sensi, ma è dentro il cervello che la 
margherita è bianca, la fragola è profumata e il passero 
cinguetta. 
Nella visione dell'arte intervengono anche centri 
sottocorticali di paleocervello55, corteccia antica e, 
soprattutto, il giro cingolato e l'amigdala, aree considerate 
                                                            
55 Il cervello tripartito, che abbiamo già incontrato nella prima parte, di Paul 
MacLean, un medico statunitense studioso di neuroscienze, che diede importanti 
contributi anche nel campo della psichiatria. 
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responsabili delle nostre risposte emozionali di 
soddisfazione e di gratificazione. Le basi neurofisiologiche 
delle nostre esperienze artistiche sono in questa 
connettività, a feed-back, tra corteccia, aree visive56, aree 
orbito - frontali e i centri emozionali del sistema limbico. Il 
cervello, pertanto, possiede due sistemi, oggettivo e 
soggettivo, di recepire il senso del bello. Il sistema 
oggettivo è dovuto a dei parametri biologici che sono i 
centri corticali parieto - occipitali, orbito - frontali e 
l'insula; mentre nelle aree visive esistono particolari 
neuroni che captano selettivamente quel tipo di linee. Il 
sistema soggettivo, invece, si sviluppa dall'amigdala 
dell'emisfero destro, ed è condizionato dalla cultura, 
dall'ambiente e dalle esperienze personali. 
2) La danza 
Tra le forme d’arte, la danza risulta tra le più sublime 
espressioni armoniche, di unificazione57 di mente – corpo, 
spirito – carne, cervello – organismo. Esistono molte 
espressioni di danza. Ogni popolo e razza ha la sua danza. 
Dalle danze sacre a quelle profane, dalle danze di corte al 
                                                            
56 Nelle aree visive esistono particolari neuroni che captano selettivamente le linee 
e le forme geometriche dell’opera d’arte.  
 
57 La danza è l’arte dell’antidualismo e, in quanto tale, rifiuta la concezione sottesa 
alla tradizione occidentale: la separazione tra materiale e immateriale, presupposto 
di una riduzione del corpo a involucro dell’anima.  
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balletto classico, la danza, da sempre esprime i sentimenti 
più profondi di un popolo o di un individuo che lotta e 
conquista, perde o vince, cade o si rialza. La danza è 
espressione di vita - morte, divino – umano, sacro – 
profano. Nella danza, il corpo si unisce alla mente e le 
emozioni si unificano all’intelletto in una sana ed equilibrata 
armonia: “mens sana in corpore sano”58.  
Il collegamento tra cervello e danza è dato dalla 
partecipazione neurologica, in cui certi movimenti sono 
ordinati a partire dalla corteccia cerebrale, perfettamente 
controllati dalla volontà e guidati dal pensiero. 
Danzare non significa solo allenare i muscoli o memorizzare 
i passi, ma anche eseguire “complesse coreografie 
neurali”59. La capacità di seguire il ritmo per noi esseri 
umani sembra un qualcosa di naturale e quasi scontato, ma 
questo istinto è una novità evolutiva propria della specie 
                                                            
58 La danza fa bene non solo al cervello, ma anche allo sviluppo intellettuale dei 
bambini, mentre rinforza la mente degli adulti, mantenendola più efficiente negli 
anni.  
 
59 Sono le affermazioni di due illustri neuropsicologi: Steven Brown e Lawrence 
Parsons. 
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umana. La danza richiede una coordinazione nello spazio e 
nel tempo quasi assente in altri contesti sociali 60. 
Si parla spesso di emisfero sinistro ed emisfero destro del 
cervello, cioè del fatto che il nostro cervello è "diviso" in 
due parti che gestiscono aspetti diversi della nostra 
personalità e del nostro modo di vivere.  
L'emisfero sinistro è legato alla parte razionale, logica, che 
consente di elaborare i dati. È quella parte che assomiglia 
maggiormente ad un computer. È definito anche parte 
"maschile" perché è connesso a caratteristiche 
maggiormente diffuse negli esseri umani di sesso maschile. 
L'emisfero destro, invece, è legato alla sfera intuitiva, 
creativa, quella maggiormente utilizzata per esempio da 
molti artisti, inventori e particolarmente utilizzata anche in 
esperienze sciamaniche o comunque oltre il limite della 
realtà ordinaria. Viene definito anche "femminile" perché è 
soprattutto nelle donne che questa sfera è rimasta 
maggiormente attiva.  
                                                            
60 Recentemente sono stati eseguiti i primi studi di visualizzazione dell'attività 
cerebrale sui ballerini. I risultati di queste indagini aprono spiragli affascinanti sulla 
complicata coordinazione mentale necessaria per eseguire i più elementari passi di 
danza. 
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 Danzare significa recuperare l'equilibrio tra questi due 
emisferi del cervello per poter avere un rapporto pieno e 
completo con la realtà. La danza è una pratica artistica e 
sportiva capace di riequilibrare l'attività di questi due 
emisferi cerebrali. 
Danzando si attivano le aree frontali del cervello della 
persona, si recupera l’immagine di sé, lo schema corporeo e 
si attivano i neuroni specchio fondamentali nella 
comunicazione non verbale e per entrare in empatia con gli 
altri e quindi si fa un lavoro neuro - psicomotorio 
migliorando le funzioni dell’aspetto affettivo, relazionale, 
motorio e cognitivo.  
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3) La bellezza 
                                                           
Le ricerche di neurofisiologia confermano che esiste 
davvero una bellezza oggettiva. Gli studi sui colori, ad 
esempio, rivelano che il nero trasmette tristezza, il rosso 
stimola la passione, il verde trasmette la vita, l'azzurro la 
calma, il giallo la felicità61.  
I tratti del volto femminile provocano universalmente 
piacere perché si ritiene che la prima immagine impressa 
nel cervello sia il volto della madre. Anche i tratti del volto 
infantile come le guance piene, la testa grande, il naso 
piccolo provocano piacere perché stimolano sentimenti 
parentali e di protezione. I caratteri di certi paesaggi come 
le verdi pianure, le alture e i fiumi distendono e 
rasserenano perché hanno dato riparo, acqua e cibo ai 
nostri progenitori nelle savane africane. È come se si 
fossero impressi nei geni 
 
61 Il rosso simboleggia la passione, l'amore, il calore, per molti è un colore aggressivo 
che simbolizza il pericolo, il sangue, il fuoco e la violenza. Il rosa simboleggia 
debolezza e ingenuità. Il giallo simboleggia la luce del sole e la felicità, ma 
può anche s imboleggiare disonestà, tradimento, gelosia, falsità e malattia. 
L'arancione è un colore vibrante e accogliente È molto in voga per i siti web. 
Simboleggia attenzione e ricerca. Il verde è natura, ambiente, vita, crescita, 
fortuna, gioventù, primavera e fertilità. Il blu simboleggia la calma, l'acqua, il cielo, 
l'armonia, la fiducia, la pulizia e la lealtà, ma anche la tristezza e la depressione. Il 
marrone simboleggia la terra, il caldo e la sporcizia. Il grigio simboleggia, 
intelligenza, solidità e modernità, viene anche associato a maturità e tristezza. Il 
bianco è pulizia, innocenza, purezza e castità, ma anche morte (culture orientali), 
freddezza e sterilità. Il nero è associato a potere, eleganza, magia, mistero e notte. 
Simboleggia anche lutto e morte (culture occidentali), cattiveria, infelicità, tristezza e 
rabbia 
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 Gli studi dimostrano che l'alternanza di prospettive di certe 
configurazioni geometriche con propri principi di ordine, 
regolari, armoniche e simmetriche, sono preferite perché 
rispettano la forma - Gestalt che abbiamo nel cervello. Il 
cervello non ama il caos62, ma predilige ordinare, 
catalogare, classificare le nostre impressioni. La bellezza 
rivela una naturale preferenza per le proporzioni in accordo 
con la famosa sezione aurea, il canone estetico ricorrente in 
natura63 che, a partire dal Rinascimento, diviene il simbolo 
dell'armonia e della bellezza estetica.  
                                                            
62 La pittura impressionista, nella mancanza di dettagli e nei colori sfumati,  
rappresenta una sfida enorme al nostro cervello che vuole conoscere, classificare, 
per adattarsi e riempire gli spazi mancanti. 
 
63 La disposizione dei petali di una rosa, i semi di girasole, la spirale logaritmica del 
nautilus e così via. 
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 La sezione aurea o numero d'oro64 era il principio 
proporzionale somigliante tra la figura umana e la natura 
oggettiva. Artisti come Leonardo da Vinci65 e Sandro 
Botticelli 66 sono alcuni degli esempi comunemente noti che 
hanno usato questo rapporto nelle loro opere d’arte. Anche 
                                                            
64 La sezione aurea o numero d'oro: 1,618 ed espresso dalla lettera greca Phi 
ovvero φ. 
65 Opere come la Gioconda e l'uomo vitruviano. 
66 Opera come  la Venere. 
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nella musica, Ludwig van Beethoven, suddivide la sua 
composizione67 in parti corrispondenti ai numeri di 
Fibonacci, il cui rapporto corrisponde al numero d'oro. 
Michelangelo aveva l’ambizione di raffigurare non solo la 
bellezza fisica, ma anche la bellezza spirituale. Il suo era 
un impegno quasi ossessivo, che spesso lo portava a 
lasciare le sue opere incompiute come nel caso della Pietà o 
degli Schiavi. Era come se le sue idee artistiche si 
ponessero oltre la capacità delle sue mani. L’osservatore di 
Michelangelo non si limita a contemplare le corporeità 
raffigurate, ma rivive su di sé le espressioni dei 
protagonisti. I neuroni specchio ci fanno percepire il 
desiderio di scioglierci e liberarci quando osserviamo l’opera 
degli Schiavi e ci fanno provare dolore e tristezza nel 
contemplare la Pietà. 
Tuttavia, la bellezza, non può essere ricondotta a una 
semplice emozione, un vissuto sottocorticale dovuto al lobo 
limbico o alla immedesimazione dei neuroni specchio. E 
neppure può essere una bellezza unicamente corticale, 
razionale e culturale, perché si è visto che corteccia e aree 
sottocorticali sono intimamente legate.  
                                                            
67  Le 33 variazioni sopra un valzer di Diabelli. 
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Lo sviluppo delle neuroscienze ha conciliato le due teorie 
neuroestetiche che si sono osteggiate dal secolo XVIII in 
poi. La teoria elitaria degli Accademici secondo cui la 
bellezza era solo quella classica delle Belle Arti, a una 
concezione del bello più popolare di fine '800 e primo '900, 
secondo cui la bellezza suscita emozione, qualcosa che 
piace, per cui può essere bello un viaggio, un libro, un 
concerto, un film.  
In realtà, contemplare un quadro è come fare un viaggio di 
scoperta, avventuroso, misterioso e faticoso, per questo è 
necessario uno sguardo sempre aperto, innocente, e libero 
da ogni pregiudizio. Un viaggio dove il bello e il sublime si 
uniscono e nello stesso tempo si distinguono: “Il sublime 
commuove, il bello attrae. Il sublime deve essere sempre 
grande, il bello può anche essere piccolo. Qualità sublimi 
ispirano rispetto, le belle invece amore. L’amicizia ha 
fondamentalmente in sé i tratti del sublime, l’amore quello 
del bello”68. 
4) Il malessere 
Le opere d’arte suscitano emozioni positive ma anche 
negative. Sono motivo di attrazione ma anche di repulsione 
                                                            
68 La distinzione Kantiana del bello e del sublime è tratto dalla Critica del Giudizio di 
Immanuel Kant. 
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e di malessere. E quando descritto con il malessere del 
viaggiatore o sindrome di Stendhal. La sindrome di 
Stendhal69 e detta anche sindrome di Firenze70, è il nome di 
una affezione psicosomatica che provoca tachicardia, 
capogiro, vertigini, confusione e allucinazioni in persone 
che contemplano le opere d'arte di straordinaria bellezza. 
La sindrome, piuttosto rara, colpisce principalmente 
persone molto sensibili e fa parte del cosiddetto malessere 
del viaggiatore. 
La sindrome di Stendhal fu analizzata dalla psichiatra 
Graziella Magherini 71, che osservò e descrisse più di 100 
casi fra i visitatori di Firenze. La sindrome fu diagnosticata 
per la prima volta nel 1982 e, secondo quanto riportato, più 
della metà delle sue vittime sono di matrice culturale 
                                                            
69 Il nome della sindrome si deve allo scrittore francese Stendhal, pseudonimo di 
Marie-Henri Beyle (1783 – 1842). Lo scrittore essendone stato personalmente 
colpito durante il proprio Grand Tour nella visita alla Basilica di Santa Croce di 
Firenze, effettuato nel 1817, ne diede una descrizione riportando le sensazioni nel 
Viaggio da Milano a Reggio Calabria, opera del 1817. 
 
70 Firenze è la città dove si è più volte manifestata la sindrome. 
71 Graziella Magherini, psichiatra e psicanalista, mentre dirigeva il reparto 
psichiatrico dell'Ospedale fiorentino di Santa Maria Nuova, si imbatteva spesso in 
turisti che, pur essendo partiti in salute, lamentavano malesseri strani a Firenze. Si 
andava da stati confusionali, a inspiegabili attacchi di depressione o di euforia, fino 
ad attacchi di panico e deliri persecutori in cui il mondo appariva all'improvviso 
minaccioso. In tutti i casi questi disturbi avevano una breve durata e scomparivano 
completamente.  
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europea72 e giapponese. Fra i più interessati, vi sono 
individui di formazione culturale classica o spirituale che 
spesso vivono da soli. 
La visita ad un museo, dove il visitatore è colpito dal senso 
profondo di una o più opere e dalla relazione di queste con i 
loro creatori che trascende le immagini e i personaggi, 
rappresenta spesso il fattore scatenante della crisi. Essa si 
manifesta inizialmente con comportamenti molto vari che 
possono giungere anche a un vero e proprio disturbo di 
personalità, fino a spingere la persona alla distruzione 
dell’opera artistica73. Il disagio causato dalla vista di 
un'opera d’arte è generalizzato in un primo momento a un 
diffuso stato di inettitudine sia mentale che fisico.  
 
Alla base di questa sindrome ci sarebbero nuovamente i 
neuroni  specchio. I neuroni specchio creerebbero una iper - 
eccitazione mediante i meccanismi di immedesimazione fino 
a provocare questa condizione clinica. Lo svelerebbe anche 
il fatto che le opere d'arte che più spesso provocano il 
                                                            
72 A esclusione degli italiani che ne risultano immuni per affinità culturale. 
73 L’osservatore può sentirsi spinto ad infierire sul capolavoro, ma non si passa mai 
all'atto, che resta, invece, nell'ambito dei vandalismi operati da persone con ben 
diversa psicopatologia. 
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malessere del viaggiatore appartengono ad artisti come 
Michelangelo e Caravaggio che sembrano stimolare più di 
altri questi meccanismi di immedesimazione.  
 Il David di Michelangelo 
La forza e l'armonia di alcune sculture, come quella del 
David di Michelangelo, possano risvegliare forti pulsioni e 
passioni. L’osservatore, infatti, davanti alla bellezza di quel 
marmo bianco, può avvertire turbe di angoscia e di ansia, 
sino a forme di mancamenti, affanni e persino turbe 
psichiche. La contemplazione e l’immedesimazione con 
l’opera d’arte spingerebbe alla percezione della medesima 
forza e nello stesso tempo invaderebbe di gelosia e invidia 
per quel corpo giovane e perfetto nelle forme.  
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NEUROTEOLOGIA E NEUROESTETICA 
 
Questo studio mostra dei punti in comune tra la 
Neuroteologia e la Neuroestetica. Alcuni collegamenti sono 
particolarmente significativi. Sottolineo almeno quattro 
degli elementi comuni tra la Neuroteologia e la 
Neuroestetica. 
 
Essi sono: 
 
1) Attivazione della corteccia prefrontale. 
 
Durante la preghiera, la meditazione o durante un intensa 
esperienza spirituale, come si è potuto osservare, si 
colorano di rosso le aree della corteccia prefrontale, in 
particolare l’area cerebrale di sinistra. Lo stesso accade, 
come si è visto, durante un esperienza creativa o artistica, 
sia nell’artista, artefice della sua opera, sia nell’osservatore 
dell’opera d’arte. La colorazione del rosso vivo delle 
neuroimmagini, indica un intensa attività cerebrale, proprio 
nell’area di recente formazione. La corteccia cerebrale e in 
particolare la corteccia prefrontale, sembrerebbe essere 
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l ’ultima nella formazione dell’encefalo umano, nella storia 
della sua evoluzione.  
 
 
2) Disattivazione della zona parietale. 
 
L’Area dell’Associazione e dell’Orientamento (AAO), a 
differenza dell’Area dell’Attenzione Associativa (AAA), si 
riduce notevolmente durante un’esperienza spirituale. Lo 
stesso accade durante un’ispirazione artistica o 
l’osservazione di opere d’arte. L’Area dell’Associazione e 
dell’Orientamento è situata sopra l’encefalo, ed è 
responsabile dell’orientamento del corpo nello spazio fisico. 
Quest’area cerebrale distingue “l’io” dal “tu”. In un 
esperienza spirituale o artistica questa distinzione viene 
alterata, sino alla fusione dell’io con un tu, sentendosi 
parte di un intero universo74. Di conseguenza, per il mistico 
si realizza l’unione intima con Dio, mentre per l’artista o 
l’osservatore di opere d’arte si manifesta una profonda 
fusione con l’opera d’arte stessa. 
 
 
 
                                                            
74  Freud li definiva: “esperienze oceaniche”. Un sentirsi parte del tutto, oltre i 
confini dell’io, nel Sé che tutto unifica e pacifica. 
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3) Plasticità dell’encefalo e sistema limbico. 
 
La preghiera e la meditazione praticata assiduamente e 
quotidianamente, possono influenzare la plasticità 
dell’encefalo, aumentando lo spessore della corteccia 
cerebrale di sinistra, deputata alle emozioni positive. Le 
ricerche sulle monache cattoliche e i monaci buddisti, con 
anni di esperienza di preghiera e meditazione, mostrano 
maggiore attività nel lobo sinistro rispetto alle persone che 
non pregano e non meditano. Alcuni ricercatori ipotizzano 
che la preghiera e la meditazione possano persino 
modellare l’attività dell’amigdala. L’artista ispirato e 
l’osservatore di opere d’arte vengono influenzati dai 
sentimenti e dalle emozioni che le opere d’arte suscitano. Il 
meccanismo dei neuroni specchio, producono una vera e 
propria empatia artistica, da percepire il fascino della 
bellezza ma anche il malessere dell’attrazione. La 
preghiera, la meditazione e le opere d’arte, possono 
influenzare la plasticità del cervello e agire sull’attività 
dell’amigdala, deputata alle emozione negative soprattutto 
della paura e della rabbia. 
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4) I neurotrasmettitori. 
 
Alcuni neurotrasmettitori come la serotonina e la dopamina 
sembrerebbero implicati nella biochimica della spiritualità e 
dell’arte. La serotonina è responsabile del buon umore e 
sembrerebbe favorire il benessere spirituale e artistico. La 
dopamina, invece, è responsabile del piacere, e 
sembrerebbe amplificare il piacere sia nell’esperienza 
spirituale sia nell’esperienza artistica.  
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OBIEZIONI E CRITICHE ALLE RICERCHE 
 
Le ricerche finora illustrate sono state criticate aspramente. 
Le obiezioni non riguardano il valore dei dati emersi ma, 
piuttosto, le interpretazioni e le conclusioni tratte dai 
ricercatori o da altri interpreti di tali risultati. Ad esempio, 
Mario Beauregard interpreta gli esiti della sua 
sperimentazione come una prova evidente che gli stati 
mistici siano mediati da una rete ben distribuita 
nell’encefalo e, d’altra parte, sarebbe difficile sostenere 
l’esistenza di un singolo “God spot” in presenza di tanti 
distretti encefalici funzionanti. Tuttavia, questa non è 
l’unica lettura possibile dell’attivazione contemporanea di 
varie aree. Allo stesso modo, si può dire che il significato 
fisiologico attribuito dai ricercatori alle aree attive, può 
avere delle alternative.  
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 Ecco di seguito le maggiori critiche75: 
 
1) Non si dispone di banche - dati che consentano di 
escludere con certezza che i patterns di attivazione 
registrati con metodiche di neuroimaging siano, anche solo 
in parte, aspecifici. 
 
                                                            
75 Non è facile leggere sui giornali un buon articolo di divulgazione scientifica, che 
cioè non gridi subito alla scoperta sensazionale e non tiri precipitose conclusioni da 
piccoli passi in avanti nella conoscenza del funzionamento della natura, e 
soprattutto del corpo umano. Infatti, se manca l'enfasi, o l'apparente novità, dov'è 
la notizia? Proprio per questi motivi è di grande interesse la lettura del libro di Paolo 
Legrenzi e Carlo Umiltà, uno psicologo cognitivo e un neuropsichiatra, intitolato 
Neuro-mania, che passa al vaglio critico proprio quella letteratura divulgativa, oggi 
tanto diffusa, che si occupa del cervello pretendendo di spiegare il funzionamento 
della mente umana. E, su questa base, tratta delle nuove ricerche e discipline che 
tendono ad abusare del prefisso neuro che aumenta la credibilità dell'informazione 
presso il lettore inesperto. Paolo Legrenzi e Carlo Umiltà, Neuro-mania, Bologna, il 
Mulino, 2009. 
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2) Le caratteristiche specifiche di un’esperienza 
potrebbero consistere nel tipo di comunicazione esistente 
fra le aree e non essere riconducibili alle aree attive per sé. 
 
3) Diversi caratteri dell’esperienza potrebbero 
richiedere gruppi di neuroni fissi e gruppi variabili, i primi 
legati ad uno specifico territorio dell’encefalo, e i secondi 
capaci di una funzione indipendente dalla localizzazione, 
ossia siti in aree diverse, ma svolgenti lo stesso compito. 
 
4) Numerose attività cerebrali si fondano su processi 
di brevissima durata ai quali sono “cieche” le tecniche 
attualmente in uso: se si dimostrasse che l’esperienza 
spirituale nei suoi aspetti più caratterizzanti si basa su 
simili processi, gli studi condotti finora perderebbero ogni 
valore. 
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 Le critiche 1 e 2 posti in forma analitica, rimandano alla più 
generica valutazione del modo corrente di interpretare i 
risultati ottenuti con metodi di neuroimaging, consistente 
nell’interpretare lo stato fisiologico da analizzare sulla base 
dei ruoli attribuiti negli studi precedenti alle singole aree 
che nel nuovo studio appaiono funzionanti. La procedura 
sarebbe altamente affidabile se il cervello fosse organizzato 
per schemi discreti monofunzionali, localizzati ciascuno in 
un definito territorio. A questa nuova tendenza 
localizzatrice, che è stata accostata all’ingenua Frenologia 
ottocentesca di Gall e Spurzheim76, Brain, Mind & Life ha 
dedicato molta attenzione e riservato molte obiezioni.  
                                                            
76 Franz Joseph Gall, famoso anatomista del XIX secolo, pubblicò nel 1825 la sua 
teoria degli organi mentali, che chiamò Organologia; le sue tesi furono condivise da 
Johan Kasper Spurzheim, che ribattezzò questa localizzazione delle funzioni 
psichiche in presunti organi cerebrali, Frenologia. L’Organologia di Gall postulava la 
ripartizione del cervello in un grande numero di regioni, corrispondenti a veri e 
propri organi mentali, indipendenti fra loro e presenti fin dalla nascita. La frenologia 
giunse a ritenere che il particolare sviluppo di un organo cerebrale preposto ad un 
compito fosse ereditario e determinasse un’evidente deformazione cranica. Alfred 
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  Vincente Paquette, collega di Mario Beauregard nei due 
citati studi del cervello di 15 monache carmelitane in 
meditazione, non ha remore nel paragonare alla frenologia 
di quasi due secoli fa, la maniera in cui molti suoi colleghi 
tendono ad interpretare i risultati della risonanza magnetica 
funzionale (fMRI). 
 
Altri critici sostengono che la Neuroteologia non potrà mai 
indagare lo specifico vissuto umano di un’esperienza 
spirituale, perché tale specificità deriverebbe dal complesso 
di tutte le sue componenti e non consisterebbe nei processi 
mentali caratteristici di una singola pratica. L’esperienza 
spirituale può cambiare la vita di una persona al punto da 
coinvolgere ogni aspetto, dal modo di concepire se stessi, al 
                                                                                                                                                                              
Binet e la Frenologia, relazione di Giuseppe Perrella al seminario “Il senso dei 
numeri”, Società Nazionale di Neuroscienze BM&L, 2003. 
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modo di rapportarsi con gli altri. In risposta a questa critica 
alcuni ricercatori ritengono che si debba definire 
l’esperienza spirituale individuando caratteri comuni a varie 
religioni ed elementi distintivi, e poi provando ad 
identificare basi neurobiologiche per queste caratteristiche. 
 
Alcune differenze neurofunzionali fra spiritualità buddista e 
cristiana, le due religioni maggiormente indagate, sono 
state individuate nel confronto fra gli stati meditativi e, 
sebbene non vi sia accordo generale sull’interpretazione dei 
correlati neurobiologici 77, è possibile che presto i risultati di 
nuovi studi aiutino a leggere le differenze sulla base di 
nuovi confronti. Il team di Newberg, si propone di 
analizzare il cervello di fedeli dell’Islam e della religione 
                                                            
77 Mario Beauregard riferisce che, in uno studio QEEG non ancora pubblicato, ha 
ricevuto sostanziali conferme di quanto riscontrato in precedenza nelle monache 
carmelitane in meditazione, rilevando onde delta e theta nelle stesse regioni 
prefrontali, parietali e temporali che costituivano lo schema fMRI della meditazione, 
emersa nel suo studio precedente. 
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Ebraica durante la preghiera, cercando di indagare gli 
aspetti caratteristici dell’attività encefalica di questi due 
grandi religioni monoteistiche78. Il confronto fra tutti i 
risultati potrebbe fornire una prima chiave interpretativa 
basata su somiglianze e differenze. 
 
Davidson, al contrario crede che gli sforzi di definizione 
dell’esperienza spirituale per comprenderne la base neurale 
non siano la via giusta da seguire, e propone una soluzione 
opposta. La ricerca delle basi biologiche della conoscenza e 
delle emozioni ha presentato ostacoli insormontabili fino a 
quando non si è scelta la scomposizione in elementi 
riconducibili alla percezione, all’attenzione e alla memoria; 
allo stesso modo, secondo Davidson, per studiare 
efficacemente la neurofisiologia della spiritualità, 
                                                            
78 L’intenzione di Newberg non è di facile attuazione, soprattutto per quanto 
riguarda i musulmani, che si sono rivelati più restii degli ebrei a sottoporsi ad 
indagine scientifica. 
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bisognerebbe codificare in termini di cambiamenti 
nell’attività dei tre sottosistemi: percezione, attenzione e 
memoria79. 
 
Oltre alla ricerca delle basi neurobiologiche delle esperienze 
spirituali delle differenti religioni vi è anche l’intento di 
isolare correlati funzionali per estrarle dal contesto 
religioso ed impiegarli a scopo terapeutico. La ricerca 
condotta dal team di Davidson si è concentrata su questo 
ed ha già ottenuto risultati di rilievo, dimostrando l’efficacia 
della meditazione nel determinare due effetti: l’aumento 
delle abilità cognitive e il rallentamento 
dell’invecchiamento. 
 
                                                            
79 David Biello, Searching for God in the Brain, p. 44, Scientific American MIND 18 
(5), 38-45, 2007. 
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Sono stati sottoposti ad una prova di capacità di attenzione, 
dal team di Davidson, 17 volontari che in precedenza 
avevano compiuto tre mesi di training intensivo in 
meditazione e 23 principianti dell’esercizio meditativo. Il 
test consisteva nel distinguere, in sequenza, due numeri 
inclusi in una serie di lettere. I principianti hanno fatto 
registrare prestazioni nella media, ossia, come la maggior 
parte delle persone sottoposte a questa prova, non 
riconoscevano il secondo numero perché ancora concentrati 
sul primo. Coloro che si esercitano nella meditazione, al 
contrario, riuscivano spesso a rilevare entrambi i numeri. Il 
risultato di questo esperimento si può attribuire ad un 
miglioramento della concentrazione per effetto della pratica 
meditativa. 
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La meditazione sembra in grado di ritardare lo sviluppo di 
alcuni segni di invecchiamento cerebrale, come è stato 
rilevato da Sara Lazar e colleghi della Harvard University. Il 
confronto fra 20 meditatori esperti e 15 soggetti di 
controllo, aveva fatto registrare nei primi un maggiore 
spessore in varie aree della corteccia cerebrale. In 
particolare, la corteccia prefrontale e la parte anteriore 
dell’insula di destra, erano da 4 a 8 millesimi di pollice più 
spesse nei meditatori che nei controlli. Newberg ha avviato 
un’indagine su pazienti oncologici e sulle persone che per 
varie cause sono andate incontro a perdita precoce della 
memoria80. Negli ammalati di cancro si vuole verificare se la 
meditazione può alleviare lo stress e le sue conseguenze sui 
sintomi e sul decorso della malattia, e se può ridurre la 
tristezza e l’ideazione depressiva derivanti dallo stato fisico 
                                                            
80  David Biello, Searching for God in the Brain, p. 45, Scientific American MIND 18 
(5), 38-45, 2007. 
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e dalla consapevolezza della gravità. Nei pazienti amnesici 
si vuol provare ad ottenere, mediante l’esercizio meditativo, 
un miglioramento di processi cognitivi elementari a 
supporto della neurofisiologia della memoria. 
 
La Neuroteologia e la Neuroestetica per rivendicare il diritto 
all’esistenza come branca distinta di studi, non possono 
certo limitare gli interessi alle applicazioni terapeutiche 
della meditazione, ma devono approfondire ogni aspetto 
dell’influenza dell’esperienza spirituale e artistica nei 
processi celebrali. Questi studi sono solo agli inizi, e fino ad 
oggi non sono stati intrapresi sulla base di programmi e 
protocolli concepiti nell’ottica della dimensione spirituale e 
artistica intesa come realtà neurofunzionale. Alcuni studi 
sono stati condotti durante le celebrazioni di preghiere di 
guarigioni o durante la proiezione di film dai contenuti di 
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fede e speranza per valutati gli effetti positivi sul sistema 
immunitario.  
 
Il collegamento che si sta creando tra Neuroteologia e 
psiconeuroimmunologia allo scopo di indagare gli effetti 
positivi della preghiera e della meditazione sul sistema 
immunitario è molto interessante. Difatti, l’uso del termine 
“affetto” è consolidato in psichiatria e in psicologia nel 
significato che Aristotele attribuiva alla parola greca 
corrispondente al termine latino “affectus”, ossia stato 
interno derivante da una condizione esterna. Benché la 
letteratura scientifica sui rapporti fra fenomeni biologici e 
sentimenti, emozioni ed affetti, faccia costantemente 
riferimento alla categoria di affetto positivo (PA), non esiste 
ancora una definizione unanimemente accettata.  
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Alcune definizioni riferiscono l’affetto positivo (PA) come un 
sentimento che riflette un livello di impegno piacevole con 
l’ambiente come la felicità, la gioia, l’eccitazione, 
l’entusiasmo e la contentezza. Altre definiscono il PA come 
costrutti cognitivi e motivazionali, quali l’auto - stima, 
l’ottimismo, l’estroversione e la consapevolezza dell’abilità; 
in altri casi si tratta di complesse misure della qualità della 
vita e del benessere personale.  
 
Alcuni studi hanno rivelato un aumento di immunoglobuline 
A (IgA) di tipo secretorio, presenti nel sistema immune 
delle mucose e reperite in secreti come la saliva81. Questi 
studi, non sempre di facile interpretazione, sono stati 
criticati in seguito. Altri studi più recenti hanno associato il 
PA con l’aumento di subpopolazioni di leucociti. L’umore 
positivo, che potremmo paragonare alle sensazioni di chi si 
                                                            
81 Hucklebridge et al., 2000; Lambert e Lambert, 1995; McClelland e Cheriff, 1997. 
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sente in uno stato di grazia82, può associarsi a livelli più 
elevati di alcune citochine e più bassi di altre, quali 
interferon-γ e TNF-α83. Alcuni ricercatori hanno rilevato un 
aumento di cellule NK nell’induzione di PA, ma in uno studio 
successivo si è registrare un incremento di NKCA sia nei 
stati affettivi positivi, sia in stati affettivi negativi.  
 
Questi dati ci mostrano quanta strada vi sia ancora da 
percorrere per accertare e descrivere processi e meccanismi 
molecolari sottostanti gli stati psicofisici generati dalle 
esperienze spirituali e artistiche. L’entusiasmo tuttavia, non 
manca in molti ricercatori, soprattutto fra quelli che più 
attivamente si stanno impegnando per ottenere il 
riconoscimento dell’indipendenza e del valore dello studio 
                                                            
82 Sia nel senso cristiano della “grazia”, intesa come anticipazione terrena dello 
stato di beatitudine, sia nel senso dello stato d’animo positivo e costante descritto 
con varie formule in altre religioni. 
83 Mittwoch - Jaffe et al., 1995. 
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delle basi neurobiologiche della spiritualità e dell’arte. 
Certamente nessuno oppone più resistenza a questo genere 
di ricerche e molti si attendono risposte utili sia per la 
spiritualità che per l’arte e la scienza. 
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CONCLUSIONE 
 
In questo lavoro di ricerca, sui circuiti neuronali della 
spiritualità e dell’arte, abbiamo potuto osservare il nascere 
e lo svilupparsi della Neuroteologia e della Neuroestetica 
come scienze tra loro indipendenti.  
 
In questa ricerca si è potuto osservare, a partire dall’ipotesi 
del lobo temporale e l’epilessia, le possibili connessioni tra 
spiritualità e patologia. Lo studio sulla stimolazione 
mediante elettrodi dei lobi temporali ha cercato di 
individuare un “God spot” della spiritualità, un area 
specifica della sede del divino. In seguito questa ricerca 
non ha prodotto risultati, ma ha spinto sempre più i 
ricercatori a indagare altre aree cerebrali implicate nella 
spiritualità. Lo studio delle neuroimmagini sui monaci 
buddisti e sulle monache cattoliche, mediante tecniche 
come SPECT, PET, fRM, hanno prodotto risultati molto 
incoraggianti e interessanti sui circuiti neuronali coinvolti 
nella spiritualità e convalidati mediante gli items della 
Hood’s mysticism Scale. Le aree dell’encefalo maggiormente 
coinvolti nella meditazione e nella preghiera risultano la 
corteccia prefrontale nell’area dell’Associazione e dell’ 
Attenzione (AAA), e il lobo parietale nell’area 
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dell’Associazione e dell’Orientamento (OAA). Altre circuiti 
neuronali implicati nella spiritualità sono: il nucleo caudato, 
l’insula di Reil, il lobulo parietale inferiore, la corteccia 
orbito - frontale, la corteccia prefrontale mediale e la 
corteccia temporale media di destra, oltre ad aree quali la 
corteccia visiva e il tronco encefalico di sinistra.  
 
Molto interessante si è rivelato anche il rapporto tra 
spiritualità e benessere psicofisico mediante le tecniche 
della meditazione e della preghiera. Queste ricerche 
tuttavia, nonostante il progressivo sviluppo delle basi 
neuronali della spiritualità, sono state oggetto di obiezioni e 
critiche da parte di diversi ricercatori, che non hanno 
esitato a rimettere in discussione i dati della ricerca come 
riportato in questo studio. 
 
Molto interessante risulta il legame neurofisiologico tra 
spiritualità e arte. La spiritualità e l’arte sembrano avere un 
terreno comune proprio alla base dei circuiti neuronali. La 
ricerca delle basi neuronali dell’arte ha dato origine alla 
nascita di una vera e propria disciplina come la 
Neuroestetica: pittura, poesia, musica e danza. Una ricerca 
sempre più in espansione per l’interesse dei ricercatori e 
degli storici dell’arte. Tra le arti esaminate mi sono 
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soffermato, pur brevemente, sull’arte figurativa e la danza. 
Queste due arti per la loro creatività ed espressività 
appaiono particolarmente significative nell’indagine dei 
correlati neuronali. Le tecniche utilizzate sono le stesse 
impiegate nella ricerca della Neuroteologia: SPECT, fRM e 
PET. Attraverso le neuroimmagini si è potuto osservare la 
fisiologia della visione per cercare di comprendere le 
emozioni positive e negative, come la bellezza e il 
malessere che le opere d’arte possono suscitare. I neuroni 
specchio, nonostante alcune obiezioni e critiche allo studio, 
rappresentano la più significativa scoperta degli ultimi anni 
nel campo delle neuroscienze e in particolare della 
psicologia. In ambito artistico, i neuroni specchio si rivelano 
particolarmente efficaci nell’osservazione e 
nell’immedesimazione dell’opera d’arte da farci provare le 
stesse sensazioni ed emozioni dell’artista o addirittura 
dell’opera d’arte. Questo tipo di empatia artistica si 
evidenzia in particolare nello studio della visione, che 
coinvolge una lunga serie di circuiti neuronali, impegnati a 
elaborare la percezione per una visione d’insieme, armonica 
e coerente con la realtà. La visione può suscitare bellezza 
ma anche malessere. La bellezza, da un punto di vista 
neurofisiologico, risponde a canoni di simmetria e armonia, 
mentre il malessere o sindrome del viaggiatore, da un 
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punto di vista psicologico, può risvegliare forti pulsioni e 
passioni mediante l’immedesimazione con l’opera d’arte.  
 
Le basi neuronali della spiritualità e dell’arte pongono una 
serie di domande che vanno oltre il dato biologico e 
neurofisiologico. Le domande s’impongono non solo alla 
spiritualità o all’arte ma anche alla filosofia. La filosofia è 
chiamata a rispondere alle tante domande sui circuiti 
neuronali della spiritualità e dell’arte. E mentre la ricerca 
scientifica continua a inseguire il percorso del “come” si 
verificano questi fenomeni neurofisiologici; la filosofia è 
chiamata a rispondere del “perché” si verificano questi 
eventi neurofisiologici. Il filosofo non può non domandarsi 
del perché alcune aree della corteccia cerebrale si attivano 
mentre altre aree si disattivano nell’esperienza spirituale o 
artistica.  
 
Mi chiedo da un punto di vista filosofico: perché la corteccia 
prefrontale si attiva particolarmente nell’esperienza 
spirituale o artistica? E come mai il lobo parietale si 
disattiva? E ancora: Perché l’encefalo si lascia facilmente 
“plasmare” dall’esperienza spirituale o artistica? E come 
mai i neurotrasmettitori che intervengono nell’esperienza 
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spirituale e artistica sono proprio la serotonina e la 
dopamina? 
 
Queste domande interpellano la filosofia in generale e il 
filosofo in particolare. La filosofia dovrà porsi la domanda 
mentre il filosofo dovrà rispondere alla domanda 
confrontandosi con le neuroscienze.  
 
Le neuroscienze ritengono che la corteccia prefrontale è 
l’ultima area ad essersi formata nell’evoluzione 
dell’encefalo. L’encefalo nella sua forma attuale favorisce 
l’esperienza sia spirituale che artistica. Le aree cerebrali 
che si disattivano del lobo parietale consentono una fusione 
del io con il tu, del io con Dio, dell’io con l’opera d’arte. I 
neurotrasmettitori che intervengono nell’esperienza 
spirituale e artistica sono la dopamina e la serotonina 
entrambi responsabili del piacere e del benessere. 
 
In un epoca, come la nostra, sempre più povera di 
domande, questa ricerca vuol far nascere la domanda. In 
una cultura, sempre più in crisi per la mancanza di 
domanda, spetta alla filosofia in generale e al filosofo in 
particolare il compito di far risorgere la domanda.  
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